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Mentre tanti egregi ingegni si occupano in Italia 
con senno ed energia a propugnare la necessità di 
miglioramenti da introdursi in molte parti del vi- 
gente codice di procedura penale , e specialmente 
in ciò che riguarda l’ arresto preventivo degli im- 
putati e le altre guarentigie che valgano a presi- 
dio della libertà; e su questi argomenti vuoisi ri- 
chiamare l’ attenzione e gli studi dei giuristi con- 
vocati in solenni congressi, e si chiedono come di 
urgenza efficaci provvedimenti legislativi, parmi di 
veder posto mente assai poco ad altra grave que- 
stione, che più ancora interessa i! supremo diritto 
della libertà personale dei cittadini , voglio dire il 
procedimento contumaciale. 

E invero, se grandemente importa che nessuno 
abbia a subire, per quanto ò possibile, l’onta e i 
patimenti d’ un carcere preventivo , per una colpa 
che al sospettato autore può essere da poi ricono- 
sciuta non imputabile, o per un fatto che può più 
tardi non apparire punibile , e molto più importa 
per certo di evitare con ogni cura il pericolo della 
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condanna d’ un innocente, o di offrir modo in qual- 
siasi evento a colui, contro il quale sorgo un’ accu- 
sa, di presentare ai suoi giudici i fatti e gli argo- 
menti cho gli stanno a difesa , e d’ impedire che 
una sentenza contro di lui, od in sua assenza, pro- 
nunciata , possa , senza eh’ egli abbia modo di re- 
clamarla, ricevere esecuzione. 

Educati in questa materia ad ideo arrai diverse 
da quelle cho informano le disposizioni del codice 
di procedura penale vigente, noi Veneti, sentiamo 
forse più eh’ altri ciò che havvi di grave, e di re- 
pugnante a giustizia in quelle disposizioni; eppe- 
rò non ò senza sorpresa per noi il vedere come di 
questo argomento non siensi già impadroniti e gli 
scrittori di diritto e la publica opinione, ad attira- 
re sovr'esso l’attenzione dei legislatori, come so- 
pra cosa che esiga radicale ed immediato prov - 
vedimento. 

Nulla adunque di più naturale, che da queste 
provincie appunto s’alzi, comunque mode3tameuto, 
una voce, la quale si permetta di additare tali que- 
stioni allo studio dei giuristi nostri, e di provoca- 
re quegli insigni criminalisti che onorano la scuola 
italiana, a volere, coH’ampiezza della loro dottrina, 
svolgere completamente il tema gravissimo, intor- 
no a cui poche idee appena qui verranno tracciate ; 
e ad insegnare , coll’ autorità loro , provvedimenti 
opportuni contro ai temibili danni ed ai pericoli 
che dallo stato attualo della legislazione derivano. 

L’egregio professore avvocato Piorantoni in un 
recento interessantissimo scritto , publicato nel 
Giornale dei Tribunali di Milano dei dì 7 , 8 e 9 
giugno decorso, esponeva alcune importanti consi- 
derazioni intorno alla sentenza contumaciale nei giu- 



Digitized by Google 



- 5 — 



dizi pronunciaci dalle Corti d’ assise , o singolar- 
mente rispetto ad una questione disputabile e di- 
sputata, della quale, colla sua eloquente e dotta pa- 
rola, seppe ottenere la soluzione più conforme ai 
dettami dell’equità (1). 

Io qui, omettendo di occuparmi del giudicio in con- 
tumacia in materia criminale, siccome argomento 
dove ò certo minore il bisogno di riforme al codice 
vigente, e restringendo la trattazione del tema al 
solo processo in contumacia nei reati minori, po- 
trò, per quanto mi sembra, agevolmente dimostrare 
come nella compilazione del nostro codice siensi in 
tale argomento, contro lo tradizioni nostrali, accet- 
tate le istituzioni d’un ormai vieto diritto straniero; 
e come , respingendo i passi fatti da poi e dagli 

(1) Trattavasi del caso in cui un condannato in 
contumacia in Corte d’ assise, presentatosi dopo la 
condanna a purgartene, sarebbe stato punito nel se- 
condo giudizio con pena maggiore di quella che ora- 
gli inflitta dalla sentenza contumaciale. L’ avvo- 
cato Pierantoni, sostenendo in Cassazione il ricor- 
so interposto contro la seconda sentenza, ottenne 
che la Corte suprema di Napoli, con decisione 
16 dicembre 1872, pronunciasse non potersi applicare 
nel secondo giudizio maggior pena del primo £ tale 
decisione ò dall'egregio professore illustrata nello 
scritto sopracitato con larghe considerazioni, a di- 
mostrarne la piena conformità ai sani principi giuri- 
dici! e ciò ad onta d’ una contraria interpretaz.one, 
cui potrebbe dar luogo 1’ articolo 543 del codice di 
procedura penale e che era stata adottata dalla Corte 
di cassazione di Tirino con decisione 23 marzo 1870 
nella causa Sanlellini, e da quella di Firenze con de- 
cisione 25 giugno 1870 in causa Mozzanti ( Annali della 
giurìtp. ital. 1870, p. I. sez. II. pag. 135 e 169.) 



Digitized by Google 




stranieri medesimi, e in alcuni paesi italiani, sulla 
via del progresso legislativo, con un affrettalo e 
mal calcolato ritocco delle stesse disposizioni che 
in proposito vigevano noi precedenti codici sardi , 
siensi stabilite tali norme da fame nascere le più 
pericolose conseguenze a danno di cittadini anche 
affatto scevri da colpe. 

A ricordare quali fossero queste tradizioni, dal- 
le quali si è fatto divorzio , o queste istituzioni, 
che furono accolte o rifiutate , giova qualche ri- 
chiamo un po’ largo alla storia del diritto ri- 
spetto alla contumacia in genero in materia pe- 
nale; imperocché, sebbene alcune delle cose che qui 
verremo ricordando si leggano nel maggior nume- 
ro degli scrittori che di tale argomento occuparon- 
si, nulladimeno non può essere inutile, in chi s’ac- 
cinga a studiare siffatte questioni , l’ indagare con 
qualche cura la continuità storica dello idee giuri- 
diche originarie e lo condizioni o le circostanze 
sotto l’impero dello quali mutarono. 

II. 

II sentimento della giustizia, che costituisce la 
grande caratteristica delle opere dei giureconsulti 
romani, fece si che, malgiado la severità dell’an- 
tico diritto, malgrado il buon mercato che faceva- 
si doli’ umana personalità e colla schiavitù e con 
la frequenza delle pone capitali e colle durissimo 
leggi della guerra, tuttavia prevalesse il principio 
che suprema ingiustizia dovesse considerarsi il pu- 
nire come reo di grave colpa chi non avesse potuto 
dalla imputazione difendersi. 

Tutti i giureconsul'i ricordano i rescritti di Se- 
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vero e di Antonino, riferiti da Marciano (nella Leg. 
l.Dig. De requirendis vel absenlibus damnandis. 48.17) 
i quali ingiungevano: ne quis absens puniatur. Et 
hoc jure utimur — diceva Marciano — ne absentes 
damnentur , neque enim, inaudita causa, quamquam 
damnari cequitatis ratio patitur. 

E del pari è ripetuto da tutti i criminaliati l’al- 
tro frammento di Ulpiano (L, 5. D. De pcenis. 48.19) 
ove leggasi : absentem in critninibus damnari non 
debere , divus Traianug rescripsit: satius enim esse im- 
punitum relinqui facinus nocentis , quam innocentem 
damnare. 

Più precisamente dai testi del diritto romano 
risulta, come nei casi gravi l’assente non venisse 
mai condannato in contumacia , e nei casi lie- 
vi, quando cioè trattavasi di pene pecunarie o d’al- 
tre non troppo severe sanzioni, la pena potesse es- 
sere irrogata a coloro che citati più volte ( scepius 
admoniti) non si fossero presentati. (1) 

È noto poi che gii imputati assenti si citavano a 
comparire davanti al giudice, all’ effetto che doves- 
sero presentarsi entro un anno, e che per succes- 
sive Costituzioni imperiali era statuito che, se il ci- 
tato non compariva entro quello spazio di tempo, 
poteva il fìsco apprenderne le sostanze. Ma tale 
confìsca dei beni, che solo dopo ripetute citazioni 



(1) In absentes (afferma Ulpiano in continuazione 
della ricordata Leg. 5 D. De panie ) pecuniarias qui- 
eterà panai , nei eas quae existimatinnem contingunt, si 
sapius admoniti, per conlumaciam desini, statuì posse et 
utque ad relegationem procedi ; veruni si quid gravine ir- 
rogandum fuisset, pula in metallum (la condanna alle mi- 
niere) vel capitis panam,non esse absentibus irrogando m. 
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ayea luogo, era castigo inflitto alla disobbedienza 
di chi rifiutava di presentarsi al giudice, non pena 
del r ato imputatogli. (1) 

La punizione di questa disobbedienza eia certa- 
mente anai severa, ma il principio di giustizia era 
salvo. E !a stes a disobbedienza a comparire in 
giudizio pare non forse punita se non in quanto ve- 
nisse constatata come assoluiamon'e volontaria ; 
chè cosi almeno è lecito argomentare dalle parole 
del’a citata costituzione imper ale, si intra anni spa- 
tium koluerit adesse judicio; e finalmente l’ assenza 
poteva essere giustificata anche a mezzo di procu- 
ratore. (2) 

Ma eziandio in quelle cause, nelle quali poteva 
pronunciarsi giudizio di condanna contro gli assenti, 
amraettevasi la difesa degli imputati secondo che 
si argomenta dalla Ieg. 33 D. De procur. et defen- 
sor. (3). Laonde, dall’ insieme di queste disposizioni 
traluce come, anche nei casi di contumacia, si avesse 



( 1 ) Quicumque ex eo die , quo reue fuerit in judicio pe- 
lila*, intra anni spatium nolueril adesse judicio, re s ejus 
fisco vindicentur. Et ti posteci repertu* , nocens fuerit de- 
prehensus, severiori sentenliae tubjugetur. Sed si argu- 
mentis euidentibus et probatione dilucida innocentiam suarn 
purgaverit , nihilominus facullates ejus pene s fiscum rema- 
neant. (L. 2 Cod. De requir. reis 9, 40 Imp Constau- 
tinus). 

(2) Absent reut causa* absentiae per procuratorem red- 
dere potest (L. 71 D. De Procur. 33). Il qual principio 
è confermato anche dalla Log. 13 § 1 D. De pùb. jud. 

(3) Publice utile est (dice Ulpiano in quel frammen- 
to) absentes a quibuscumque defendi.... Vbicumque itaque 
absens qui* darnnari potest, ibi quemvis verbo prò eo fa- 
eientem et issocestiam excusantem audiri aequum est, et 
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il massimo rispetto al principio della tutela della 
innocenza. 

« Questa procedura che si ò sviluppa 1 a all’epoca 
» in cui la filosofia stoica propagava a Roma i suoi 
» principi di morale e di equità, è dunque vera- 
« mente, come no‘a Faustiu Helie, degna di essere 
» meditata. » — Cereamente si avrà molto a ridire, 
com’egli pure ossi rva, sulla gravità della sanzione 
inflitta da quelle leggi a punire la volontaria as- 
senza e sovra a'tri [articolari di quel procedimento. 
Ma il confronto di ciò che si pratica oggidì mo- 
strerà senza dubbio che da quelle antiche dottrine 
noi abb'amo tuttavia molto anche a questo riguar- 
do da apprendere. 

HI. 

Le consuetudini e le leggi dei Germani e dei 



ordinarium adnvttere ; quod ex reso.ripto Imperatorie no. 
sin appare t. 

Intorno al qual frammento giova ricordare come, 
sebbeno i lcuni giureconsulti, quali il Cujaccio e il 
Wissembach, volessero leggero invece che innocen- 
tiam excusantem le parole assenti am excusantem, e li- 
mitavo C03Ì anche in questi casi la difesa alla scia 
scusa dell’ assenza, il maggior numero dei giurecon- 
sulti voglia invece mantenuta la lezione comune 
— inxocestiam excusantem— (lezione che è riprodotta 
un he nella recente edizione del Digesto fatta a cura 
del Mommse 1 ), riconoscendosi con ciò appunto il prin- 
cipio della ammissibilità della difesa degli assenti 
anche in morite. Lo che è con validi argomenti di- 
mostrato singolarmente dal Yoet (ad Pandectas Lib. 
3. Tit. 3. N. 25; appoggiandosi pure al testo della 
Log, 3. Cod. de Accusalionibus. 




- 10 - 

Franchi fecero nel medio evo prevalere dovunque 
in questa materia altri procedimenti diversi da 
quelli, ohe dal diritto romano erano tracciati. La 
legge Salica o la Kipuaria ammettevano bensì in 
massima che in causa capitali absens nemo damnatur , 
neque absens per alium accusatorem accusari potest; 
ma il contumace, quegli cioà che, citato a compa- 
rire nel termine di setto giorni davanti il mallum, 
non presentavasi, era dichiarato forbannitm , e tale 
giudizio di bando ( Bauman ) implicava il sequestro 
e dopo un anno la confìsca dei beni, la carcera- 
zione del bandito se venisse colto, la interdizione 
a chiunque, fossero anche la moglie o i congiunti, 
di dargli asilo sotto gravi comminatorie penali, la 
facoltà di ucciderlo in caso di resistenza (1). 

Il processus banni variava nelle sue particolarità, 
siccome ricorda il Boomero (2), nei diversi paesi 
alemanni, e non rimase più tardi nella sua origi- 
naria forma se non nello provincie più conservatrici 
dell’antico diritto germanico, fra le quali egli anno- 
vera la Sassonia, l’Alsazia, il Tirolo, Lubecca ed il 
Lauemburgo. 

Nel maggior numero dell’altre regioni tedesche 
prevalse invece il principio di considerare l’assente 
come confesso e convinto del reato imputatogli, e 
quindi, esaurite le pratiche processuali, ed assunte 
le prove, condannarlo alla pena fissata dalla legge 
e rendere esecutoria senza più la sentenza (3). 



(1) Faustin Helie, Inst. crim. Lib. I N. 192. 

(2) Boehmeri, Ad Carpzovium (ad Quest. CXL.) 

(3) Il Boemero dà la formula di questo giudizio in 
antico tedesoo cosi concepita : “ dass inquisit prò 
« confetto und convicto zu aohten, und wohl vor- 
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In altri paesi infine, pur presumendosi il contu- 
mace confesso e meritevole in genere di pena, tale 
lo si dichiarava senza determinarne precisamente 
la punizione, salvo di farlo quando fosse venuto in 
potere della giustizia (1). 

Giusta le consuetudini olandesi , ricordate dal 
Voet, gli imputati anche dei reati gravissimi, pote- 
vano dopo tre, o al più quattro citazioni, essere con- 
dannati in contumacia. Ma sebbene si considerasse in 
massima il contumace come confesso, nulladimeno, 
qualora, malgrado l’ assenza dell’ imputato, ne fosse 
provata l’ innocenza, doveva assolversi, condannan- 
dolo soltanto alle spese del giudizio; proibita però 
ogni difesa di lui e ammessa solo la scusa dell’as- 
senza. Che se un imputato assente fosse stato condan- 
nato in contumacia con relegazione e confisca di 
boni, presentandosi egli entro un anno per purgare 
la mora, doveva darglisi ascolto e liberargliene le 
sostanze ; ma qualora si fosse presentato più tardi, 
anche provata l’ innocenza, la confisca avrebbe do- 
vuto di regola restar ferma, salvi i casi particolari 
pei quali la restituzione dei beni poteva essere con- 
ceduta a titolo di grazia. (2) 

IV. 

Introdotte in Italia lo costumanze germaniche vi 
presero salde radici, c, abbandonati i precetti del 



« dienet, dass er mit dera String von Leben zum 
« Todte gebracht werde, welohe Straffe auche an 
« ihm zu exequiren, so bald man seiner habhaffet 
« wird (Op. e loc. cit.) 

(1) Boehmeri, Op. e loc. cit. 

(2) Voet, Ad Pandectaa. L. 48 Tit. 17 □. 2. 



Digitized by Google 




— 12 — 



diritto romano, il processo contro i contumaci as- 
sunse quasi dappertutto fra noi le forme più rigo- 
rose e pur troppo lo più spietate. 

Secondo quasi tutte le leggi e gli statuti italiani 
la contumacia dell’ imputato era presunzione di rei- 
tà. La sua disobbedienza alla citazione rendeva de- 
finitivo il giudizio (1). Non vi era più difesa per 
lui, le sue fortune venivano dissipate, la sua persona 
e la sua famiglia coperte per sempre di obbrobrio 
e di ignominia. 

n A questa iniquità aggiungevasi una iniquità 
» anche maggiore. Si dava in alcuni casi a tutti il 
n diritto di uccidere il contumace, si metteva un 
n prezzo sul suo capo e si premiava un delitto che 
» avrebbe dovuto andare punito, n Cosi il Filan- 
geri, (2) ritraendo con eloquente e veridica pittura 
la condiziono giuridii a portala da leggi non ancora 
abrogate a suoi tempi. Ed era infatti allora peran- 
co, com'egli ricorda, in vigore nel mezzodì dell’ I- 
talia una legge di Federico, compresa nel titolo di 
quelle costituzioni De forbannitis et forjudicatis , 
che accordava a chi che fosso il diritto di uccide- 



(1) Licei aulete, dice Giulio Claro (nel Lib. 5. 

Quest. XL1V) de jure communi non /tossii absens deffini- 
tive condemnari , lamen ex generali consuetudine totius 
Italiae , procul dubio in quantucumque graoi crimine pro- 
cedilur conira absentes , et habentur prò confessis ex contu- 
macia , et banm'untur e I condemnantur etiain ad mortem 

Et ral'o est qu'a communiler per lluliam extanl stallila 
disponentiu, quod cnntumax habertfw prò confesso et con- 
victn , et ideo viriate hujus ficlae confessionis condernnatur 
etiam ad mortem. 

(2) Scienza della legislazione Lib. Ili Cap. Vili. 
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re il contumace bandito, e no rimeritava 1* uccisore 
di premio. 

E ai eguale impronta plasmati erano gli statuti 
delle altre parti d’Italia almeno durante il secolo, 17°, 
o per alcuno eziandio nel 18". (1) 

Ma, tuttavia in mezzo alla tetra cecità di quei 
barbari procedimenti, qualche lampo di luce pro- 
mettitore di più civili condizioni veggiarao brillare 
anche allora ; ed è prezzo dell' opera il notare al- 
cune almeno di quelle manifestazioni, che accenna- 
vano ai un risveglio dei principi di giustizia, risve- 
glio che dobbiamo lamentare come non ancora in‘e- 
ramento per noi compiuto. 

La Repubblica di Venezia, severissima quant’ al- 
tri mai nelle sue leggi contro i banditi, non ammet- 
teva neppur essa alcuna difesa a favore degli assen- 
ti (2). Però era prescritto che la proclamazione o il 
bando ad inquirendum non potesse mai pronunciarsi 



(1) Vedi anche Richeri, Civ. et Crim. Jurisprud 
L. IV Tit. 40 N. 1113 e sog. 

(2) La legge o Porle presa in Consiglio dei Dieci 
con Zontu nel di 7 marzo 1518, intitolata : Che r un si 
possi arengar in favor delti rei proclamati assenti (Rac- 
colta delle L'ggi crim. del Serenissimo Dominio ve- 
neto. Ediz. 1751 pag. 25 bis) merita di essere nel suo 
preambolo riferita, perché appunto mostra lo idee 
ricevute generalmente come dottrine a quel tempo, 
e non in tutto sbandite pur troppo nemmeno nei 
tempi nostri. 

« Non è dubbio — cosi la detta Leggo — ma ò 
« cosa eh ara et manifesta, che quando un reo vien 
« proclamato per li Con-igli nostri con fermino a 
“ comparir per sonalmente a far le suo difeso, che 
» niun vien admesso in loco suo, perchè quando li 
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senza prove od indizi gravi (1). E ciò che è più 
notevole si è che il termine a presentarsi per tutti 
i banditi ad inquirendum , dopo il quale soltanto 
potevano essere giudicati, non doveva ceserò mi- 
nore di mesi 16 e poscia di due anni (2) decorri- 
bile dal termine del redimento di quel rettore che li 
aveva banditi, lo che esser doveva per certo gua- 
rentigia massima di imparzialità di giudizi. 

E nello Statuto veneto trovasi poi confermato un 
Editto di Antonio Civran, provveditore generale 
della Repubblica in Dalmazia ed in Albania, in data 
di Zara 19 ottobro 1633, col quale disponevasi che 
riguardo ai condannati in contumacia « presentati 
» o arrestati o in qual si sia modo costituiti oripo- 
» sti in mano della giustizia in quelle provincia, la 
» sentenza non potesse essere eseguita se non pas- 
n sato mesi uno l’inverno o 20 g'orni l’estate, perchè 
77 col beneficio di questo tempo potessero li mede- 
77 simi condannati procurare appellationi et ottener 
p tutti quelli ragionevoli e giusti suffragi, dei quali 
» l'indulgente mano del prencipo e dei suoi su- 
77 premi rappresentanti è pronta a tutti i sudditi 
n SUOÌ. ti 

Ecco adunque oggimai verso la metà del seco- 
lo 17.° introdursi un altro linguaggio ben diverso 
da quello delle leggi precedenti, ecco il linguaggio 



* rei potessero far per Procuratorem tale effetto> mai 
« curerieno di presentarsi, et è poi regola trita, che 
v contro contumace s abscnlet omnia jura domani. « 

(1) Legge o Parte 18 giugno 1525 in Pregadi. 
Racc. sudd. p. 28. 

(2) Parto 15 ottobro 1504 in Pregadi pag. 22 bis. 
e Parte citata 18 giugno 1525. 
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della giustizia che incomincia a farsi strada di 
nuovo in mezzo alla civiltà italiana. £ questo ri- 
torno ai principi di giustizia noi lo troviamo più 
tardi, sotto l’influenza anche di migliorati statuti 
stranieri, raggiunto completamente in Italia nelle 
leggi di Leopoldo di Toscana, lodate dal Cremani 
come le più raziorali in questa materia. (1) 

E infatti nel codice leopoldino era vietato di consi- 
derare il contumace come confesso, ma anzi doveasi 
rigorosamente giudicare se gli indizi contro di lui 
sorti varrebbero a condannarlo, qualora, essendo egli 
presente, si mantenesse nel diniego intorno all’ogget- 
to deli’ accut a. Si accordavano al contumaco dopo la 
sentenza 15 giorni a purgarsene, e il rifiuto a com- 
parire anche in questo frattempo non portava altra 
pena che quella di togliergli il beneficio della pre- 
scrizione, se mai avesse potuto opporla. 

Ma anche dopo questo termine, qual che si fosse 
la punizione pronunciata pel suo reato, gli era 
dato uno spazio di 6 mesi a comparire e difen- 
dersi, e scordi anche questi, se trattavasi di pena 
pecuniaria o di esilio, la sentenza riceveva la sua 
definitiva esecuzione; ma se d’altra pena maggiore, 
il condanna'o sia che si fosse presentato spontaneo, 
o forzatamente fosse venuto in mano della giustizia, 
poteva accampare ogni difesa all’ infuori della ec- 
cezione di prescrizione, ed il primo giudizio do- 
veva considerarsi come non più sussistente. 



(1) Qua in re, Codex Leopoldinus mirifico excel- 
lit, in quo nihil de absentibus et contumacibus reis 
statutum invenies quod naturali» civilisque ratio 
non protiet, humanitas autem vehementor non com- 
mcndot. Cremani Do jure crini. 1. 111. cap. 31. n. 10. 



Digitized by Google 




— 16 — 



Tali erano i progressi legislativi, a cui orasi giunti 
in Toscana verso la fine del secolo 18.° 

Anche in Francia si era pur mitiga'a grande- 
mente la ferocia dell’ antiche leggi, specialmente 
colla Ordinanza criminale del 1670, che rendeva la 
decisione contumaciale nei gravi reati puramente 
provvisoria, fino alla comparsa dell’ assente ; e le 
Costituzioni dogli imperatori aveano del pari in 
Germania proclamalo lo stesso principio. 

Ma i progressi ulteriori in fa'e argomento furono 
assai maggiori in Germania che in Francia, all’e- 
poca della redazione dei codici moderni, cho eb- 
bero od hanno ancora vita ed impero ai dì nostri. 

V. 

11 codice promulgato per le provincie austriache 
nel 1803 dall’ Imperatore Francesco, allora pe- 
ranco Imperatore di Germania, comunque infor- 
mato ai principi del pretto procedimento inquisi- 
torio nelle sue più dure modalità, tuttavia portava 
lo più temperate disposizioni intorno a'Ia materia 
di cui qui ragioniamo. 

Nel capitolo XY, che intitolavasi appunto del pro- 
cesso contro assenti o fuggitici, mentre erano stabi- 
lite le maggiori cautele per ottenere l’ arresto del- 
l’ imputato che si mantenesse assente o latitante, 
era poi proscritto, (1) che quando ogni mezzo al- 
l’uopo tentato fosse riescito inutile, dovesse diffe- 
rirsi la inquisizione speciale fino al di lui arresto. 
Solo in via di eccezione, per casi affatto parti- 



ti) §. 490 del Codice penalo universale austriaco 
del 1803. Parte I. Sez. II. 
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colari, e ottenuta 1’ autorizzazione del Tribunale 
suporiore, potovasi procedere dal giudice crimi- 
nale aMa citazione mediani editto. In questi ca- 
pi si assegnavano al •’ assente sessanta giorni por 
comparire in giudizio, e poscia si ripeteva l’edit- 
to con un nuovo termine eguale. Ma se in que- 
sto termino si presentava spontaneo, poteva es- 
sergli concesso il piede libero (§ 495) fino a che 
non fossero risultato prove legali contro di lui del 
delitto imputatogli o della insussistenza delle sue 
giustificazioni ; se invece fosse spirato infruttuosa- 
mente il termine "nche del secóndo edi f to, si pro- 
cedeva al giudizio dell’ imputato, considerando lo 
prove esistenti contro di lui come non eccepibili in 
nessun modo da esso; e p-ovia conferma dell’ au- 
tori'à superiore o suprema, pronunciavasi la sen- 
tenza di condanna. 

La esecuzione del giudizio limitavasi però allo 
solo conseguenze morali, importando pel condan- 
nato soltanto la perdita delle dignità c dei diritti, 
che erano tolti di regola a chi fosso sottoposto a 
condanna criminale. — Ma statuiva la legge me- 
desima, cho «riuscendosi al avere in arresto il 
t fuggitivo, doveva, non ostante la sentenza lui as- 
» sente pronunciata, intraprendersi di nuovo il re- 
b golare processo avanti il giudizio criminale cho 
b lo aveva citato per editto, e si doveva procede- 
b re sul medesimo ad una nuova sentenza (2). b 

Scosso dovunque in Europa dalle fondamenta 
dopo il 1818 il sistema inquisitorio, anche l’Au- 
stria ebbo nel 1850 un nuovo codice di procedura 
penale, codice provvisorio, elio non resse cho per 



(2) § 499 del detto Codice 1803. 
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breve tempo alcune provinole dell’Impero, e che 
sino da quando era promulgato, po'ea dirsi che 
fosse una concessione ai principi della civiltà mo- 
derna, che ai legislatore austriaco era stata piutto- 
sto strappata, anziché spontaneamente accordata da 
esso. Ampia parte veniva fatta in quei codice o 
regolamento, come chiamavasi, al diritto della di- 
fesa, e il sistema dei giurati con buone guarenti- 
gie eravi inaugurato. £ sebbene i compilatori di 
esso, in vista appunto delle nuove idee, che non 
aveano riscontro nei precedenti legislativi dell’ Im- 
pero, molto attingessero al codice francese, tuttavia, 
nella parte che si riferiva al giudizio contro gli 
assenti, vi lasciarono prevale sempre le tradizioni 
del diritto germanico moderno. 

Anche per esso infatti poteva accordarsi all’impu- 
tato assente, che si dichiarasse pronto a presentarsi 
al giudizio il salvocondotto, per la difesa a piede li- 
bero fino alla deliberazione che lo ponesse in istato 
d’accusa. (1) Il dibattimento in contumacia non tene- 
vasi secondo quei codice contro assenti, se non in 
casi speciali e assai gravi in cui si trattasse di fatto 
di competenza della Corte d’assise; per lo che da- 
vanti i Tribuntli correzionali non poteva avvenir 
mai il caso di un giudizio contumaciale (2). Ed an- 
che per quei pochi reati criminali ove tale giudi- 
zio avvenisse, premesse regolari ed accurate cita- 
zioni, il dibattimento svolgovasi dinnanzi ai giura- 
ti ; e se l’ accusato non avesse un difensore scelto 



(1) § 422 del Rog di procedura penale austriaco 
17 gcnnajo 1850. 

(2) § 425 del detto Regol. 

(3) § 427. 
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da lui medesimo o da suoi attinenti, doveva esser- 
gliene nominato uno d’ officio (1) e al difensore era 
riservai il diritto di ricorrere in cassazione (2). 

Qualora poi l’accusato, si presentasse dopo la 
sentenza o fosse arrestato dovessi notificargliela di 
nuovo personalmente, ed in quanto non si fosse 
reso assente durante il processo, ma lo fosse stato 
prima di essere sentito in esame, oppure potesse 
provare di essersi trovato impedito ad intervenire 
al fissato dibattimento o di non aver avuto notizia 
della investigazione contro di lui avviata, oragli 
data facoltà di chiedere un nuovo formalo processo 
o di adattarsi a subire l’ inflittagli pena (3). Cosi 
disponeva quel regolamonto, che cessò poi affatto 
di aver vigoro nel 1854. 

Ma anche allorquando, nell’ epoca della maggiore 
reazione politica, fu promulgato in Austria il 29 
luglio 1853 un nuovo Regolamento del processo pe- 
nale, restrittivo in grandissima parte di quelle gua- 
rentigie, che in omaggio ai principi di libertà eransi 
concedute nel precedente, non si è osato tuttavia 
di alterare essenzialmente i principi relativi al pro- 
cesso contumaciale. Ben al contrario. Questi prin- 
cipi costituivano ormai in Austria una conqui- 
sta così sodamente basata sulle idee più oomuni di 
giustizia, che in quella stessa epoca di reazione si 
è trovato anzi indispensabile di applicarli nelle più 
progressivo loro conseguenze, anziché abbandonarli 
o disconoscerli, come puro le tendenze politiche e 
gli esempi d’altri paesi avrebbero potuto consi- 
gliare al legislatore austriaco. 

(1) § 427. 

(2) § 428. 

(3) §§. 433, 434. 
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In un periodo, in cui si attuavano contro i fau- 
tori di idee politiche opposte a quelle ondo reg- 
geasi lo stato, le proscrizioni senza processo, i se- 
questri dei beni degli emigrati, e tutte l’ altre più 
ingiuste misure che la tirannia de’ governi dispo- 
tici seppe immaginare, pa-e quasi impossibile di 
trovare, fra i sostenitori di quello stesso sistema 
politico, un rispetto cosi rigoroso ai principi giu- 
ridici in questa materia, quale troviamo appunto 
in uno dei più autorevoli fra i giuristi e gli uo- 
mini di stato di quell’ epoca, noi più attivo compi- 
latore della nuova legge processuale. 

« Il regolamento di procedura penale attuale 
“ (1853) diceva il cons. aulico Hye, (1) partì dal 
« principio che nella procedura penale si tratta 
“ d i diritti inalienabili, ed in una sentenza di con- 
« danna, di mali, che non possono essere inflitti ad 
« uno che sia effettivamente innocente nemmeno 
» col suo consenso. Quindi la giustizia non perrnet- 
“ terebbe di porre in esecuzione, anche coll' assenso 
« suo, la pena pronunciata in una sentenza contu- 
•< maciale contro di alcuno, senza che prima, colla sua 
“ assunzione personale in esame e colla sua difesa, 
« si abbia avuto il convincimento anche della verità 
« oggettiva delle incolpazioni contro di lui emerse 
» nella sua assenza, ed in ultimo conto più o meno 
« fondate sopra presunzioni. (2) » 

(1) È noto che il Consigliere aulico o professore 
Hye, il quale tenne pochi anni dopo in Austria il por- 
tafoglio della giustizia, fu il principale collaboratore 
del Regolamento di procedura del 1853. 

(2) llye. I principi fondamentali del Regolamento di 
procedura penale austriaco del 29 luglio 1853. Intro- 
duzione, pag. 75, 76. Venezia, Cecchini, 1854. 
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Egli è in omaggio a tali idee che nel detto Re- 
golamento del 1853, confermando in massima i prin- 
cipi dei codici processuali precedenti, in ogni cau- 
Ba penale per crimine o delitto, si statui per re- 
gola il principio della non procedibilità della cau- 
sa contro gli assenti oltre il conchiuso d’accusa. 
Stabilirasi poi che per il caso eccezionale che sia 
necessario per qualche grave crimine un giudizio 
in contumacia, che abbia almeno a produrre nella 
opinione publica qualche effetto contro la persona 
del reo, e d'altronde non siavi dubbio nè intorno 
alla sussistenza del fatto nè rispetto al suo autore, 
si possa procedere contro l’ assente, previo con- 
chiuso del tribunale penale, conchiuso contro cui 
è però ammessa appellazione (1). Passato in giu- 
dicato tale conchiuso, si fa luogo, secondo quel co- 
dice, alla citazione edittale con un termine non 
minore di tre mesi, e con notificazione di questo 
editto, oltre che in tutti i luoghi d’onde è più pro- 
babile che l’imputato ne possa avere notizia, an- 
che al mandatario dell’accusato, al conjuge, agli * 
attinenti o ai parenti prossimi di lui. Poi viene 
data facoltà a queste persone di nominare all’ac- 
cusato un difensore, il quale può per giusti motivi, 
che impediscano l’accusato a comparire, doman- 
dare la sopensione della procedura; ed anche la 
decisione pronunciata su tale domanda è per lui ap- 
pellabile. (2) 

Finalmente, respinto ogni reclamo, si passa al 
giudizio, e per questo si deputa cT officio un difen- 
di) § 385 del Regolamento di procedura penale au- 
striaco, 25 luglio 1853. 

(2) § 386, 387 del dotto regolamento. 
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sore all’assente, qualora non r.e fosse sta^o già no- 
minato uno da Ini mede -timo, o per esso da taluno 
do’ suoi attinenti cui fu notificata la citazione. (1). 

£ finalmente se il condannato in contumacia 
viene più tardi arrestato, si continua il processo 
giusta le norme generali, senza riguardo alla de- 
cisione proferita in assenza, rimanendo della pri- 
ma le solo conseguenze eventualmente annesse 
al giudizio poscia pronunciato in contradditorio. (2) 
Tali erano sostanzialmente le disposizioni che fu- 
rono in vigore nella Lombardia fino al 30 giugno 
1862, e fino al 31 agosto 1871 nel Veneto. (3) 



(1) § 391. 

(2) § 394. 

(3) Riconoscendo ed annoverando, corno è debito di 
giustizia, i pregi del Regolamento austriaco in questa 
materia, io non ho tuttavia nulla a ritrattare sui gra- 
vi difetti dello stesso Regolamento in tanti altri ar- 
gomenti, derivanti appunto dallo spirito retrivo cho 
lo informava, difetti che io annoverava in altro mio 
scritto nel 1869 ( Lettere alla Nazione sulla unificazione 
legislativa del Veneto). Al quale scritto mi permetto 
di far richiamo, solo perchè nou si reputasse che io 
abbia mutato d’ avviso, e volessi ora schierarmi fra 
quelli che rimpiangono la legislazione cessata. — Uni- 
cuiqtte, tuum. — Io persisto senza esitanza a credere cho 
malgrado alcune mende che dovrebbero e potrebbero 
essere tolte, la legislazione patria sia nel suo com- 
plesso di gran lunga migliore di quella, che fra noi 
obbe precedentemente vigore ; ma ciò non toglie cho 
in qualche parte e per alcuni singoli istituti giuridici 
si possa tuttavia molto profittare anche di quosta, 
allo scopo appunto di migliorare o perfezionare le 
leggi nostro. 
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VI. 



Il codice francese d’istruziono criminale del 1808 
s’inspirava, per ciò che riguarda i giudizi contu- 
maciali, ai principi già in vigore in Francia ncl- 
l' ordinanza criminale del 1670. (1) 

La qualifica di giudizio contumaciale ( contumace ) 
fu però riservata ai processi contro assenti accu- 
saci di crimini, mentre invoco il giudizio in contu- 
macia nei reati minori fu denominato, nel linguag- 
gio di quel codice, giudizio in difetto di compari- 
zione (jugement par défaut), come appunto ò chia- 
mato in Francia il giudizio contumaciale in mate- 
ria civile dal codice di proc. civile. 

Ora, lasciato ogni maggior particolare per ciò che 
riguarda la contumacia nei crimini, ricordiamo sol- 
tanto, che secondo il codice 1808, nessun patrocina- 
tore è ammesso a difendere l’assente (2), potendo solo 
essere addotti i motivi che lo impediscano dal pre- 
sentarsi, e nessun ricorso in cassazione è ricevi- 
bile nell’ interesse del condannato contro la sen- 
tenza contumaciale, gli effotti della quale però 
sono tolti, per far luogo di nuovo all’ordinario 
procedimento se l’accusato si costituisca in car- 
cere o se sia arrestato prima che la pena sia e- 
stinta per prescrizione. (3) 

Riguardo ai reati minori il difetto di compari- 



fi) Faustin Helie, Inst. crini, lib. X cap. V. n. 2585. 
Vedi anche Sebire et Carteret, Biblioteca del diritto, 
Articolo Contumacia di Berriat-Saint-Prix. 

(2) Art. 468 Cod. d’ instruct. crim. 

(3) Art. 473, 476 dol detto codice. 
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zione all’udienza fu considerato dagli sorittori fran- 
cesi come un diritto dell’imputato ohe non trovisi 
soggetto a detenzione preventiva (1), attesoché con- 
tro ogni sentenza di condanna per contravvenzione 
o delitto, il codice di procedura francese ammetta 
la facoltà nel condannato di farvi opposizione con 
l’ effetto che si abbia per essa a considerare come 
non avvenuta la pronunciata sentenza (2). 

La opposizione è il rimedio speciale della sen- 
tenza pronunciata in assenza dell’imputato, e tale 
opposizione contro i giudizi dei tribunali di polizia 
deve esser fatta entro 3 giorni dalla notificazione 
della sentenza (3), oltre uu giorno per ogni 3 mi- 
riametri di distanza; contro i giudizi dei tribunali 
correzionali il termine è invece di 5 giorni dalla 
notificazione della sentenza fatta al prevenuto o al 
suo domicilio, oltre un giorno per 5 miriametri (4). 

L’ appello poi à ammesso indipendentemente dal- 
la opposizione contro ogni giudizio in materia cor- 
rezionale ed anche contro i giudizi di polizia, quan- 
do pronunciano la pena del carcere od una pena 
pecuniaria superiore a 5 franchi, ed il termine per 



(1) Vedi Trebntien, Cours élómentafre de droit cri- 
minel. V. 2 p. 498. 

(2) Art. 151 e 187 del cod. d’ instr. crimin. Vedi an- 
che Sebire et Carteret, Biblioteca del diritto, Arti- 
colo Oppotitione di Moria. 

(3) Art. 151 del detto codice. 

(4) Art. 187 del detto codice. — Noi vedremo più 
avanti come la giurisprudenza francese cercasse di 
riparare la lamentata brevità di questo termine, e 
come vi abbia provveduto poscia il legislatore di 
Francia nel 1866. 
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appellare è fissato io 10 giorni dalla notificazione 
della sentenza (1). 

Tale è il sistema portato dal codice francese 
del 1808. 

Ma nel codice di procedura penale promulgato 
nell’ anno 1807 pel regno d’Italia, e che era, come 
ognun sa, opera di legislazione prettamente nazio- 
nale, con assai maggiore semplicità statuivasi : es- 
sere ammessa opposizione contro la sentenza con- 
tumaciale pronunciata nei giudizi di polizia, e questa 
entro tre giorni dalla notificazione (2). £ quanto agli 
altri reati, sia che si trattasse di cause d’ alto crimi- 
nale o di cause correzionali, facessi luogo bensì al 
proce sso contumaciale, ma era statuito che “ ogni 
« qual volta il condannato contumace pervenisse a 
“ disposizione della giustizia il giudizio contuma- 

* eiale si avesse come non fatto, e la procedura 

* dovesse riassumersi dal punto in cui era comin- 

* ciata quella di contumacia » (3). 

£ sebbene nei giudizi contumaciali non si am- 
mettesse neppure da quel codice la difesa, nullame- 
no era prescritto che “ qualora il regio procurato- 
le o la parte civile avesse ricorso in appello con- 
“ tro un giudizio contumaciale assolutorio dell’im- 
“ putato, il presidente doveva destinare all’assen- 
“ te un difensore d’ officio » affinchè, presa comu- 
nicazione degli atti, sostenesse in appello le ragio- 
ni dell’ assente (4). 



(1) Art. 172, 199 e 203 del detto codice. 

(2) Art. 309 del codice di proccd. pcn. 8 settembre 
1807 pel regno d’Italia. 

(3) Art. 611, 612, 618 del detto codice. 

(4) Art. 619. ; 
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VII. 

Posti in presenza di questi tre sistemi: di quel- 
lo austriaco che escludeva il giudizio contumaciale 
nei reati minori, di quello del codice italico che, 
ammettendolo, toglieva l’ effetto della sentenza al 
comparire dell’accusato, in qualunque tempo av- 
venisse, e di quello del codice francese che la sen- 
tenza contumaciale, non opposta e non appellata 
nel breve termine stabilito, rendeva senz’altro in 
ogni suo effetto esecutiva; i legislatori piemontesi, 
che compilarono il eod : ce di procedura criminale 
promulgato da Re Carlo Alberto nel 1847, segui- 
rono a questo riguardo con lievi modificazioni il 
codice francese del 1808; e sventuratamente questo 
codice del 1S47 fu in tal parte, quasi letteralmente, 
ricopiato anche dai compilatori dell’ altro codice di 
procedura promulgato nel 1859, che venne poscia 
esteso al maggior numero delle provincie d’Italia. 
Ma più sventuratamente ancora è avvenuto, che 
nei ritocchi fatti a quest’ ultimo codice del 20 no- 
vembre 1859, in virtù dei poteri concessi al governo 
dalla legge 2 aprile 1865, per promulgarlo come 
codice di procedura penale per tutto il regno, lo 
stesso sistema del codice francese e dei codici di 
Piemonte fu peggiorato, esponendo la libertà dei 
cittadini con grossolane inavvertenze ejper mani- 
festo difetto ed incoerenza di principi, alle più gra- 
vi e perniciose conseguenze. 

E infatti lo spirito informativo del codice di 
procedura del 1859 può dirsi costituito dal sistema 
seguente : 

Le guarentigie accordate all’ assente per otte- 
nere la riparazione di una sentenza contumaciale 
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si accrescono in quel codice gradnalmente, mano 
mano che si accresca la gravità del reato e quindi 
della pena; diminuiscono conseguentemente secondo 
che è minoro il male che trattasi eventualmente 
di riparare. 

Rispetto alla condanna per crimine , stava nel- 
l’articolo 529 (1) la disposizione che in qualunque 
momento il condannato in contumacia fosse venuto 
innanzi alla giustizia, la sen'enza di condanna con- 
tro di lui proferita dovesse riguardarsi come non 
avvenuta, e che, rimanendo ferrai soltanto la sen- 
tenza di rinvio e l’a'to d’ accusa, si procedesse ulte- 
riormente nella forma ordinaria. Se il giudizio crimi- 
na’o avesse condannato 1' accusato a sole pene cor- 
rezionali o di polizia, erano per l’art. 530 accor- 
dati al contumace i rimedi fìssati dalla legge ri- 
spetto a queste condanne. 

E qui, discendendo per tutta la scala dei reati, tro- 
viamo in quel codice sostanzialmente le seguenti di- 
sposizioni : Nei giudizi portanti pena correzionale di 
tal natura che ne fosse ammessa in via ordinaria 
l’appellazione, vi troviamo accordato al contumace 
il duplice rimedio della opposizione e dell’appello. 
La opposizione aveva, por l'art. 380, un ternrne 
di 10 giorni dalla notificazione personale della sen- 
tenza all’ assente, e di un mese se la sentenza non 
era stata notificata alla persona del condannato. Il 
rimedio dell’ appello era conceduto anche nel caso 
che alla seconda udienza l’ imputato non compa- 
risse, (art. 381) ed il termine di 5 giorni fissato 
per l’ appellazione non intendevasi decorrere che 
dal giorno in cui la opposizione non fosse più am- 

(1) Codice di proc. penale del 1859. 
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missibile (art. 393). Poteva adunque avere il con- 
tumace ben 35 giorni, e più ancora, prima di perdere 
il diritto di appellare la sentenza che personal- 
mente non gli fosse sta f a notificata. 

Pei reati puniti con tale pena correzionale da cui 
non era ammessa l’ appellazione, stava tuttavia il 
rimedio della opposizione, col termiae per usarne 
nella accennata diversa misura di 10 o di 30 gior- 
ni, a seconda del diverso modo in cui la notifica- 
zione della sentenza fosse avvenuta; ed analogo si- 
stema valeva anche per condanne a pene di poli- 
zia, essendo in queste pure accordata l’ opposizione 
(art. 336) tanto se la sontenza fosse o non fosse 
appellabile, e venendo concesso, contro sentenze 
portanti pene di polizia un po’ più gravi, anche do- 
po l’ opposizione, il diritto di appellare, con decor- 
renza anche in questo caso (art. 339 e 344) del 
termine relativo dal giorno in cui non fosse più am- 
missibile l’ opposizione. 

Se questo sistema non rispondeva pienamente a 
quei principi di giustizia, che gli imperatori Traiano, 
Antonino e Severo aveano proclamato e che altri 
legislatori nel secolo nostro sancirono , partiva 
tuttavia dal desiderio di avvicinarsi alla giusti- 
zia assoluta, di evitare possibilmente ingiuste e 
irreparabili condanne, di coordinare logicamente 
alla diversa importanza dei fatti i provvedimenti 
opportuni; mantenendo, in mancanza di un più per- 
fetto principio, quella dottrina almeno, per la quale 
nei reati minori voleasi di regola considerato come 
una facoltà dell’imputato, senza pregiudizio degli 
altri suoi diritti, il lasciare che anche in sua as- 
senza il magistrato pronunciasse il giudizio, se l'as- 
sente potesse credere sufficienti a sventare l’im- 
putazione gli elementi nel processo già raccolti. 
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Vili. 

II ministro Cortese, che teneva i suggelli dello 
Stato, allorquando era da promulgarsi per tutto il 
Regno il codice 20 novembre 1869, introdusse in 
quel codice, rispetto alla materia, di cui ci occu- 
piamo, cangiamenti di tale natura dei quali osiamo 
dire non avvertisse egli medesimo la portata. Im- 
perocché converrebbe altrimenti accusare l’opera 
del ministro medesimo di incostituzionnle, siccome 
quella che avrebbe implicato l’esercizio di poteri 
legislativi al di là dei limiti, entro i quali questi 
poteri erano stati demandati al governo. 

E invero mentre l’art. 2." della legge 2 aprile 
1865 n. 2215, autorizzava nei codici « le modificazioni 
n necessarie per coordinarne in ciascuna materia 
« le particolari disposizioni si nella sostanza che 
* nella forma, col sistema e coi principi direttivi 
» adottati, senza alterarli » si venne invece nei ri- 
tocchi fatti al codice del 1859 a snaturare alcuni di 
questi principi direttivi, controoperando poi con 
ciò anche a quei fini, che lo stesso Ministro si pro- 
poneva di conseguire. 

Nella Relazione premessa a quel codice per sot- 
toporlo alla Sovrana sanzione, il Ministro dichiara- 
va come egli sperasse di aver « raggiunti quegli 
» scopi, che un savio legislatore si dove proporre : 
» difendere il diritto, tutelare la sicurezza senza 
» violentare la coscienza dei giudici, aprir l’adito 
> a riparare gli errori, e insieme non perpetuare le 
n incertezze. » 

In quella Relazione dicevasi essersi provveduto 
“ a far più leale ed aperta la procedura, » e, proteg- 
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gendo la libertà del cittadino <* render più raro il 
» caso della foga e della contumacia, essendo ora, 
» affermava il Ministro, non pochi rilutantti a pre- 
ti sentarsi in giudizio pel motivo che, qualunque pur 
n ne sia l’esito, ben sanno che frattanto debbono 
» sottoporsi alla vergogna e ai patimenti del car- 
» cere preventivo. » 

Se il codice promulgato abbia raggiunto gli sco- 
pi nella Relazione accennati, apparirà manifesto dalla 
analisi degli articoli cho si riferiscono più da vi- 
cino al nostro argomento. E innanzi tutto con le i- 
dee esposte in quella Relazione era sperabile che 
non dovessero più figurare nel codice processuale 
italiano le disposizioni che ancora si leggono ne- 
gli art. 347, 348 del nuovo codice. 

Se uno degli scopi del processo penale quello si 
è di aprir V adito a riparare gli errori di un pri* 
mordiale apprezzamento ; se la verità oggettiva è i 1 
fine ultimo della punitiva giustizia, perchè deve man- 
tenersi nei processi contro gli assenti il divieto del* 
P intervento di qualsiasi difensore, e peggio ancora 
il rifiuto di dare ascolto ai testimoni e ai periti e di 
ricevere istanze e documenti che venissero presen- 
tati a nomò dell’ imputato ? (1) 

Se si riconosco ohe il timore della vergogna e 
dei patimenti del carcere preventivo è spesso la 
sola causa della assenza o della contumacia del- 
P imputato, a che il Ministro potè ritenere oppor- 
tuno di riformare P art. 374 del codice del 1859, 
introducendo nel corrispondente art. 382 del codice 
nuovo la disposizione durissima, per la quale l’im- 
putato, citato in seguito a mandato di cattura, non 



(1) Art. 347, 348 del codice di proc. penale del 1865. 
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può essere sentito nelle sue difese se prima non si 
costituisca in carcere ? (!) 

Queste disposizioni possono esse dirsi ispirate ai 
nobili sentimenti esposti nella Relazione del Guar- 
dasigilli, o non sembrano invece attinte alla dottri- 
na ricordata dalla citata legge del Consiglio dei 
Dieci, che contro contumace» absentes omnia jura 
clamant ? 



(1) L’ art. 374 del Cod. del 1859 statuiva senz’ al- 
tro che “ l’ imputato che sarà citato nel caso preve- 
„ duto dall’ art. 368 e secondo le forme ivi stabilite, 
n (c cioè appunto in seguito a mandato di cattura 
« non eseguito) dovrà costituirsi in carcere. » Questa 
disposizioue non toglieva la possibilità che l’assente 
ottenesse, anche senza costituirsi materialmente in 
carcere, la libertà provvisoria mediante cauzione.L’ag- 
giunta fatta nell’art. 382 del cod. nuovo dovrebbe por- 
tare la conseguenza, letteralmente applicata, che non 
potesse accogliersi nemmeno la domanda di libertà 
provvisoria senza la previa effettiva costituzione in 
carcere del citato. Mi è noto che alcuni tribunali ed 
aleune Corti, come tra le altre sopra mia istanza la 
Corte di Venezia, nel caso di cui più sotto terrò pa- 
rola, concedono la libertà provvisoria mediante cau- 
zione quando abbiano la prova della presenza del- 
l’imputato, anche senza la sua materiale costituzione 
in carcere. Ma questa benigna interpretazione di cui 
corto io non mi dolgo, e nella quale anzi vorrei ve- 
der persistere costantemente la giurisprudenza, è una 
savia od umana correzione alla leggo piuttostochè 
una rigorosa applicazione di essa. Savia od umana 
diciamo, perocché ogni uomo oneste deve sentire 
quanta amarezza sia risparmiata ad un innocente, 
esonerandolo dall' obligo anche del solo contatto mo- 
mentaneo della soglia d’ un carcere ! 
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liipudiato il principio dol codice francese, fon-, 
damentale in quel sistema, che la non comparsa 
dell'imputato alla prima citazione sia una facoltà , 
il nuovo codice negli art. 349 e 389 accordava al 
condannato assente uno soltanto dei due rimedi dal 
codice precedente concessi: la opposizione per le 
sentenze non appellabili, ed il solo appello per 
quelle che possono anche nei giudizi in contradit- 
torio essere reclamate in via di appellazione. 

Senonchè, non avvertita dal riformatore del co- 
dice 1859 tutta l’ importanza deila innovazione, non 
curò egli di coordinare ad essa lo altre disposizio- 
ni relative ai termini necessari pel possibile uso 
del conceduto rimedio ; epperò tutto il sistema del 
precedente codice ne fu sovvertito. 

Dalle sentenze meno gravi fu data assai mag- 
giore possibilità e più larghezza di termini per prov- 
vedere alla riparazione, e assai minore ne fu con- 
cessa per le più gravi. I giudizi dei pretori por- 
tanti la lieve pena pecuniaria di poche lire, comun- 
que non appellabili, possono dal contumace essere 
reclamati mediante opposizione, a termini dell’ar- 
ticolo 349 del codice di procedura, entro 5 giorni 
dalla notificazione, oltre un giorno per ogni tre mi- 
riametri di distanza. Quelle invece dello stesso pre- 
tore, che importino pena di arresto od anche pena 
di carcere fino a tre mesi, e nel caso dell’ art. 346 
fino a 6 mesi, non possono essere reclamate, a ter- 
mini dell’ art. 355, dal contumace che mediante ap- 
pello in soli 3 giorni; mentre per il codice prece- 
dente sarebbe stata conceduta anche per queste la 
opposizione, ed il termine dei tre giorni ad appel- 
lare, anche in difetto della opposizione, non poteva 
diventare minore di 8 giorni, siccome quello che 
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decorreva dal giorno in cui la opposizione non sa- 
rebbe più stata ammissibile. 

Per le sentenze dei Tribunali correzionali lo scon- 
cio è di gran lunga più grave. Se trattisi di giu- 
dizio codtumaciale non appellabile, cioè tale che 
porti soltanto una pena pecuniaria non eccedente 
le lire 600, il contumace ha il rimedio della op- 
posizione, di cui può usare, giusta l’art. 389, en- 
tro 10 giorni dalla notificazione che personalmente 
gliene sia stata fatta, ed entro un mese se la no- 
tificazione non sia seguita personalmente. Per lo 
contrario, stando al tenore letterale ed al modo 
con cui venne comunemente inteso l’ art. 401, se si 
tratti di una sentenza appellabile, quindi di una 
condanna che può giungere spessissimo a 5 anni 
di carcere ( e nei casi più rari, ma non rarissimi, 
di applicazione dell’ art. 396 del codice di proce- 
dura, sino a 10 anni di carcero) il contumace non 
avrebbe maggior termine a reclamare contro la 
sentenza che quello di 5 giorni dalla avvenuta no- 
tificazione. 

Nè ciò solo. Nel primo caso, e cioè contro la 
pena semplicemente pecuniaria, il ricorso d’ oppo- 
sizione (art. 389) dee ritenersi bastare che sia pre- 
sentato alla cancelleria con atto sottoscritto da un 
avvocato o da un procuratore ; al che potrebbe, con 
maggior vantaggio di tempo, provvedere l’impu- 
tato assente, mediante avviso dato al suo difensore 
anche in via telegrafica ; mentre all’incontro l’appel- 
lazione, che a termini dell' articolo 401 deve essere 
interposta nella cancelleria del Tribunale, dovreb- 
be, secondo la giurisprudenza invalsa, essere effet- 
tuata colla trasferta personale del condannato 
davanti il cancelliere o eoi rilascio di un man- 
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dato a favore del procuratore, che dovrebbe in 
luogo dell’ appellante trasferirvisi; locchè, per la 
necessità di autenticazioni di firme notarili, vidi- 
mazioni di giudizi , legalizzazioni di consolati , e 
spedizioni postali, importerebbe evidentemente non 
lieve falcidia anche del brevissimo termine dei 5 
giorni da quell’articolo fissato. Se a ciò tutto si 
aggiunga come la citazione all’ udienza e la notifi- 
cazione, effettuate in molti casi (art. 376 % 527) vali- 
damente colla sola affissione alla porta del Tribunale 
o della sala d’udienza, e a quella di una casa forse 
da lungo tempo abbandonata dall’assente, possano 
per ciò stesso non di rado rimanere affatto ignoto 
al condannato in contumacia, si vedrà agevolmente 
quale sicurezza trovi in questo sistema la retta 
amministrazione della giustizia! 

Come sia adunque impossibile il ritenere che in 
questo modo abbiasi voluto, con la coscienza di ciò 
che si faceva, dare maggiori guarentigie alla libertà 
dei cittadini e miglior adito alta riparazione degli 
errori giudiziari , di quello che fosse porto dal co- 
dice del 1859, certo non ò chi non vegga. Epperò, 
se così deve intendersi la leggo nuova, non v’ ha 
dubbio che il più temperato apprezzamento del- 
l’opera di coloro che, dopo tali riforme, proclama- 
vano la bontà e la superiorità della nuova legge 
sulla precedente, è ancora quello che noi vi ab- 
biam dato, affermando che gli autori delle riforme 
medesime non ne abbiano avvertito in nessun mo- 
do le conseguenze. 

IX. 

Ma questo errore, convicn dirlo con aperta fran- 
chezza, diventa tanto più gravo inquantochè i la- 
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veri dei giuristi più conosciuti, i dettami della 
giurisprudenza francese ohe pur prendessi a mo- 
dello , e le disposizioni degli stessi codici prece- 
denti del Piemonte avrebbero dovuto da quell’er- 
rore mettere in guardia. 

E invero il surricordato art. 187 del codice 1808, 
che accordava soli 5 giorni all’ assento per fare 
opposizione dalla sentenza del tribunale correzio- 
nale contro di lui proferita, era criticato acerba- 
mente dagli scrittori di Francia. 

“ L’art. 187, dice il Trebutien (1) a donné lieu 
« à dee critiques, malheureusement trop fondées sur 
« la brièvetó du délai d’ opposition et l’absence de 
■ toute garantie dans les fornica de la notification. » 

II codice di proc. civile, aggiunge egli, prende 
mille precauzioni per assicurarsi che la parte con- 
dannata abbia avuto veramente conoscenza del giu- 
dizio, ammette l’ opposizione fino all’ esecuzione, e 
dichiara perenta la sentenza se T esecuzione non 
avvenga entro 6 mesi. E in materia correzionale, 
dove si tratta dell’onore e della libertà dei citta- 
dini, la legge non curerà in alcun modo di assi- 
curarsi che il condannato abbia realmente cono- 
sciuto la sua sentenza e gli imporrà per l’opposi- 
zione un termine brevissimo, che decorra da una 
notificazione fatta nelle forme ordinarie ? 

Analoghe lamentazioni faoeano il Boitard (2) il 
Rodière (3) e, con evidenza di esempi, più ancora 
il Faustin Hélie (4). 



(1) Trobutien, Op. oitata. Voi. 2, pag. 499. 

(2) Boitard, Code d’instr. orini, p. 447 e seg. 

(3) Rodière, Eleni, de proo. crini, p. 357, 358. 

(4) F. Hélie. Op. citata t. VII cap. VI n. 4336. « Le 
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Quegli scrittori pertanto raccomandavano alla 
prudenza dei tribunali di proce’e.o col massimo 
rigore nell’ ammettere la validità dello forme di 
notificazione ed usare le maggiori cautele, ad evitare 



délai de cinq jours, chiedeva egli , est il su fisant ? Il 
suffit pour repondre à cotte question, de suivre Ics 
aetes de la proeèdure edifiée par le code. Supposons 
que la citation, donnée en vortu de l’art. 182, soit par 
suite d'une erreur, soit par l’effetd’une absence mo- 
mentaneo du prevenute lui soit pas parvenue. Trois 
jours après, aux termos de l'art. 184, intorviont un 
jugement par défaut: ce jugement est immédiatoment 
signifìé, et si 1' absonce s’ est prolongco pendant dix 
jours, il se trouvera dé?u à son retour du droit d’ y 
faire opposition ; il pourra encore, à la verité, fairc 
appel, aux termes do l'art. 203, mais si 1’ absence a 
continuò cinq jours encore, si elle a 6té do quinzo 
jours seulement, le droit d’ appel lui mèmo n’ oxiste 
plus et la condamnation est dovenue définitive. Or 
si 1’ on rétìéchit qu’une telle condamoation pe it por- 
ter jusqu’à cinq ans d’ emprisonnement et plusieurs 
mille fr ncs d’ amende, on s’ étonne d’ une procedure 
si rapide it si dénuée de toutes garantios. » 

Ora se noi sostituiamo ai 3 giorni dell’ art 184 del 
cod. francese gli 8 giorni, che devono correre, per 
1’ art. 375 del nostro codice, tra la citazione o il di 
dell’udienza; se aggiungiamo un giorno per la notifi- 
caziono della sentenza, e trattandosi di giudizio grave, 
che non ammetta opposizione, aggi mgiamo ulterior- 
mente i so'i altri 5 giorni per 1’ appellazione di cui 
l’ art. 401, vediamo che col sistema del Codice nostro, 
lett Talmente applicato, non occorrerebbero nemmeno 
15 giorni d’assenza d’ un individuo pt r poterlo irrepa- 
rabilmente e senza appello condannare alla pena di 
5 anni di carcere e •• quelle non pocho migliaia di 
franchi di multa, cui accennava il Faustin Hólio. 
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gli inconvenienti che da questa legge poteano de- 
rivare. E la giurisprudenza, supplendo ancbe talora 
al difetto della legge medesima, and facendo aperta 
violenza allo stesso testo di essa, ebbe più volte a 
pronunciare giudizi, coi quali il rimedio della op- 
posizione venne concesso anche dopo quel termine 
al condannato assente, quando fosse provato che 
egli, malgrado la seguita regolare notificazione, non 
avesse in realtà avuto o potuto avere notizia del 
giudizio contro di lui proferito (1). 

In presenza di queste decisioni, nelle quali evi- 
dentemente i magistrati, più che applicare la di- 
sposizione del codice, studia vansi di correggerne 
l’erroneità manifesta, il legislatore di Francia ha 
riconosciuto la necessità di un provvedimento ; e 
quindi colla legge del 27 giugno 1866 aggiunse al- 
l’art. 187 un alinea, pel quale fu statuito: che se 
la notificazione della sentenza non fosse stata fatta 
all’ accusato personalmente , o se non risultasse d'al- 
tronde che egli ne avesse avuto conoscenza, 1’ op- 
posizione sarebbe sempre ricevibile (2). 



(1) Ciò fu ammesso dalle decisioni delle Corti di 
Bordeaux 23 febbrajo 1832 e di Parigi 22 maggio 1832 
e dalla dee sione della Corte di cassazione 30gennajo 
1834, sebbene poi la Cassazione stessa, di fr nte alla 
manifesta contraria disposiziono della legge, venisse 
con altre decisioni 16 gennaio 1836 e 1 marzo 1862 a 
pronunciarsi in senso opposto. 

(2) Il testo di questo articolo venne per tal modo 
ad essere compilato come segue : 

« Art. 187. La condamnation par défautsera comme 
« non avenue si dans les cinq jours de la signification 
a qui on aura été faite au prévenu, ou à son domicile, 
“ outre un jour par cinq myriamètros* cclui-ei formo 
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Ed il legislatore piemontese fino dal 1847 ave- 
va fatto in parto ragione ai rodami dei giurecon- 
Buiti francesi e ai conati della giurisprudenza di 
quello Corti, coll’ aggiungere almeno il rimedio 
di un più lungo termine all’ opposizione, quando la 
notificazione non fosso stata fatta alla persona del 
condannato, e facendo rifluire questa maggior di- 
lazione anche sul termine per l’appello, col far 
decorrere la facoltù di u»are di questo secondo 
provvedimento dal momento in cui non fosse più 
ammissibile il primo (art. 308, 327 del codice 1847). 
Delle quali disposizioni, ricopiale nel codice 1859, 
era cosi evidente la ragione, che non avrebbe per 
certo dovuto sfuggire, a chi, pur volendo con una 
riforma semplificare il sistema, prcponevasi di con- 
servarne e migliorarne anzi le utili conseguenze. 

I nostri apprezzamenti sulla natura di tali rifor- 
me non possono adunque essere qualificati per te- 
merari. 



X. 



Venuti passo passo ad esporre i sistemi seguiti 
nella materia di cui ci occupiamo dalle legislazio- 



“ opposition à 1’ oxécution du jugement, et notifieson 
“ opposition tant ou ministèro public qu’ à la partie 

* civile. Los frais de 1’ cxpédition, do la signifìcation 
“ du jugement par défaut, et de l’ opposition pourn nt 
« ótre laissés à lachargo du prévonu. Toutefois, sila 
« signifìcation n’a pas été faite à personne, ou s’il ne 
“ resulto pas d’ aotes d’oxécution du jugement quo le 

* prévenu on a eu connaissance, l’opposition sera re- 

* covable jusqu’ ò l’ expiration des délais do la pre- 
« scription do la peine. » 
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ni che più potevano richiamare la nostra attenzio- 
ne ; analizzati i principi ai quali fu informato il co- 
dice cho i legislatori italiani vollero applicato a 
tutto il regno ; notate le deviazioni da questi prin- 
cipi che subì la logge promulgata nel 1865, ed ac- 
cennate le conseguenze principali che da cotesto 
deviazioni possono derivare, dobbiamo ora esami- 
nare quale sia fra gli accennati sistemi quello, che 
a nostro avviso parrebbe preferibile nelle modifi- 
cazioni da farsi al vigente codice di procedura, che 
in questo argomento, per le accennate ragioni, pre- 
sentaci come una urgente necessità. Vedremo po- 
scia se per l’ intanto la giurisprudenza non possa 
avere qualche fondamento ad ammettere un cor- 
rettivo ai gravi inconvenienti che nella pratica at- 
tuale derivano, e quali passi siensi fatti o tentati 
su questa via. 

Il sistema della legislazione austriaca, che non 
ammette di regola giudizio contumaciale nei reati 
minori, e che, io via eccezionale e solo per crimini 
clamorosi, ed in omaggio più che ad altro alla pub- 
blica opinione, vi fa luogo, e sempre senza pregiu- 
dizio reale della posiziono dell’imputato, parrebbe 
il sistema più consono a tutela della libertà indi- 
viduale. (1). 



(1) Da un articolo del prof. Geycr di Monaco pub- 
blicato testò (nel fascicolo III del corrente anno 
della Revue de droit inlemulional et de Lrgislation com- 
parse) intorno al Progetto di Codice tedesco di procedura 
penale del 1873, rileviamo cho analoghi principi a 
quelli del codice austriaco, o forse più avanzati an- 
cora, vorrebbero in quel progetto attuarsi. “ Le § 223 

* du projet, * cosi il citato autore, * ne permet ni 

• debat principal, ni jugoment contro un absent. 




Non ci sembra però che questo sistema risponda 
egualmente ai bisogni della sicurezza sodile e alla 
protezione dovuta ai diritti della parte offesa. Ab- 
bandonato il procedimento per l’assenza dell’ imputa- 
to, quando ò ancor viva la memoria dei fatti e delle 
circostanze che offrono elementi ad un esatto apprez- 
zamento ; lasciato libero all’ imputato medesimo di 
presodarsi per proseguire la procedura dopo il de- 
corso anche di molti anni, quando molte traccio del 
fatto negli stessi riguardi subbiettivi possono es- 
sere interamente svanite, noi temeremmo di ve- 
derne assai spesso derivare la impunità di colpe 
anche gravi, e la impossibilità per l’ offeso di avere 
nella causa penale fondamento valido alla reinte- 
grazione dei suoi diritti. 

Ma nò tampoco ci parrebbe accettabile razional- 
mente e praticamente il sistema attinto alla legis- 
lazione francese, e nelle nostre leggi importato, 
che all’assente accorda trattamento diverso, solo 
perchè un fatto sia punito con pena criminale piut- 
tosto che con pena correzionale, e pel quale, a mo- 
do di giustizia sommaria, vengono applicate gravi 



» D' après le § 223 al. 2, la procedure entaméo con- 
« tre un absent n’a d’ autre but que d’ assurer les 

* preuves pour lo cas ou il so représonterait ulté- 
« rieurement. Plus loin le § 229 dispose fort utilement 
u que le séquestre ne pourra ótre mis sur les biens 

* d’ un absent que dans les cas oii il existerait con- 
ti tre lui des présoiuptions suffisantes pour justifier 
» un mandat d’ arròt. En outre il exclut entiòremeut 
« le séquestre lorsqu’ il ne s’ agit que d offensos lé- 

» gères Le § 223 règie lo pouvoir du tribunal 

, d’accorder an sauf-conduit à un inculpé absent. » 
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sanz'oni al contumace, con una precipitazione di 
atti ed una noncuranza di forme, da togliere sposso 
la possibilità alle più giuste riparazioni. 

Se male non ci apponiamo un sistema eccletico, 
di cui troviamo le idee cardinali tracciate nel co- 
dice di procedura penale del primo regno d’Italia, 
sembra a noi il preferibile. 

L’ assenza dell’ imputato, la sua latitanza, la sua 
fuga non sieno di impedimento alla prosocuziono 
ed alla animazione del processo. Si raccolgano le 
provo tanto del fatto in genere ohe della subiet- 
tiva respondenza del reo, si sentano te-timoni, si 
eseguiscano perizie, si discuta la causa e si prò» 
nuoci sentenza così appunto come se egli fosse pre- 
sento. Ma qualora, malgrado congrui termini e modi 
di citazione (1), imputato, forse anche senza sua 
colpa, non comparisca in giudizio, sarà questa ra- 
gione suffici nte perchè, in materia penale, la giu- 
stizia non debba curare con tutti i mezzi che le 
sono propri, che i suoi pronunciati rispondano alla 
verità effettiva, non alla sola finzione legale della 
verità P 

Se la difesa è una delle ruote ncccesaarie del 
meccanismo dell’ odierne penale proredimento; se, 
abolito il sistema inquisitorio, si riconobbe esse- 
re tale la necessità di questo elemento, da dover- 
si esigere, por poco che sia grave il reato, il mi- 
nistero del difensore nelle cau e in contraddito- 
rio, anche nel caso cho l' imputato ne volesse far 
senza ; se fu resa evidente i’ incompatibilità nel 



(1) Potrebbero questi modi attingersi molto op- 
portunemente al citato § 387 del Regol. di procedura 
austriaco del 1853. 
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giudice dell’ufficio di provvedere ad un tempo e a 
difendere l’ imputato ed a giudicarlo ; se questo uf- 
ficio è indubbiamente di sua natura ancor più in- 
compatibile con quello del pubblico accusatore; per- 
chè dovrà l’assenza dell’incolpato impedire che 
questa ruota del congegno processuale funzioni, 
perchè dovrà essere tolta la possibilità ohe dalla 
discussione del prò e del contro, la verità venga 
in luce, perchè dovrà essere per di più interdetto 
1’ uso di quelle prove, che possono valere a far ri- 
fulgere l’innocenza da false apparenze adombrata P 
Non è questo un residuo di quella barbara dot- 
trina del medio evo, che riteneva l’assente, pel solo 
fatto della sua assenza, convinto e confesso del reato 
appostogli, residuo che mal si cela fra le pieghe 
delle vesti d’una civiltà progredita? E poiché an- 
che dai sostenitori più tenaci della detenzione pre- 
ventiva non si disoonosce, essere tale detenzione 
una misura che in sè stessa sarebbe contraria a 
ragione ed a giustizia, ma che si legittima solo 
come una necessità di espedienza per impedire il 
pericolo di flagranti impunità, a che dovrà in ogni 
caso essere imposto che il diritto di difendersi per 
l’imputato assente e ricercato d’arresto, non possa 
essere condizionato che alla sua costituzione in 
carcere, quando, presentandosi egli spontaneo, con 
ciò stesso dimostra di non voler impedire il libero 
corso all’azione della giustizia? E come potrebbe 
finalmente ritenersi opportuna tale limitazione allo 
esercizio del diritto di difesa, quando la esperienza 
ha già dimostrato essere non di rado l’ assenza e 
la latitanza, piuttosto effetti del timore di una de- 
tenzione preventiva, che della coscienza di una colpa 
commessa ? 
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XI 



la ordine pertanto a queste nostre considerazioni, 
il Bistema preferibile parrebbe risultare daH’insieuie 
dei desideri che andiamo ad esporre. 

Noi vorremmo abolita la disposizione del citato 
art. 382 del codice di procedura penale vigente; 
vorremmo invece facilitata agli assentì la libertà 
provvisoria. £ del pari brameremmo tolte da quel 
codice le disposizioni degli art. 347 e 348, in quanto 
interdicono nei giudizi oontumaciali l’ intervento 
del difensore e la ammissione delle prove a disca- 
rico, e queste disposizioni sostituite da quelle co- 
muni ai procedimenti in contradditorio ; per cui 
all’assente fosse nominato, in mancanza di difensore 
ciotto, un patrocinatore d’ufficio, con le facoltà 
proprie alla difesa nei casi ordinari, compresa 
quella di reclamare in appello od in cassazione la 
sentenza che al suo difeso fosse contraria. Date le 
quali garanzie, non esigeremmo spinto il rigore 
delle teorie sino a riconoscere, come nel codice 
francese, quale un assoluto diritto per l’ imputato 
di reati non criminali, la facoltà di comparire o no 
all’udienza, alia quale è chiamato a scolparsi, e per 
modo che da ogni giudizio contumaciale dovesse 
ammettersi il duplice rimedio della opposizione e del- 
l’ appello. Consentiamo anzi a questo riguardo nel 
principio, a cui è informato il codice del 1865, che 
a riparare le sentenze oontumaoiali un solo rimedio 
possa essere sufficiente, e si possano con ciò senza 
pericolo diminuire inutili ripetizioni nella tratta- 
zione delle causo ; ma non saremmo con esso in- 
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din ati del pari ad ammettere ohe il rimedio fosse 
quello della opposizione per le cause non appella- 
bili, l’appello per quelle sole uelle quali è concessa 
la appe fazione. 

Più opportuno ci parrebbe che il giudizio contu- 
maciale potesse essere in ogni caso riparabile col- 
la sola via dell' appello. E brameremmo quindi ve- 
dere statuito che la sentenza coutumeciale , anche 
se come tale confermata dal giudizio superiore, do- 
vesse sempre considerarsi quale una sentenza pu- 
ramente provvisoria e mai efficace a costituire au- 
torità di cosa giudicata; che presentandosi o ve- 
nendo arrestato il contumace, non potesse essere tale 
sentenza, per ciò che riguarda la pena, resa esecu- 
tiva senza una nuova personale notificazione, dalla 
quale in ogni aso decorrerebbe il termino legale 
per l’appellazione; cho, interposto l’ appetto, la cau- 
sa dovesse essere rattata davanti al giudiz o supe- 
riore, dal quale dovrebbesi tener conto bensì (secon- 
do che la coscienza dei giudici trovasse di valu- 
(arie) delle prove già raccolte nel processo in con- 
tumacia, ma far luogo eziandio a tutte quelle nuove 
verifi azioni e prove che venissero introdotte a 
discolpa, e alla riassunzione di tutti i testimoni cho 
potessero essere ancora sentiti. 

Tale trattazione in sede d’appello anche delle 
cause ordinariamente non appellabili, parrebbemi 
consigliata dalla necessità di togliere ogni influen- 
za di preconcette idee, da cui potesse essere domi- 
nato il giudice singolo o il Tribunale che in primo 
mo grado di giurisdizione aveose già assistito allo 
svolgimento del dibattimento in con umac'a e pro- 
nunciato il giudizio; allo quali idee potrebbe dare 
quel giudice o quel Tribunale 'auto più libero cor- 
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so , se anche la sua sen'enza definitiva fosse poi 
inappellabile (1). 

Ma comunque nei riguardi penali la sentenza 
contumaciale non dovesse mai ritenersi come cosa 
giudicata , potrebbe e dovrebbe tuttavia a nostro 
avviso darlesi effi'acia di esecuzione provvisoria, 
non ostante il possibile appello e senza cauzione, 
nei modi e cogli effetti stabiliti per tale esecuzione 
dalla procedura civile , sembrando conforme a ra- 
gione che le conseguenze di diritto privato debba- 
no avere analogo svolgimento, per effetto della con- 
tumacia, tanto nel'a sede civile che nella penale, se 
la legge accorda al danneggiato la facoltà di in- 
trodurre a suo miglior grado la causa in una piut- 
tosto che in altra sode. 

Che se ai fautori del sistema francese le con- 
cessioni da noi proposte a favore del contumace 
sembrassero soverchie, noi crediamo che le obbie- 
zioni loro dovrebbero cadere alla proposta ohe qui 
soggiungiamo di bilanciarle con altri due freni che 
non si trovano in quel sistema. 

Ben lungi dall’ appassionarci pel diritto di faire 
défaut, proprio della procedura francese, noi credia- 
mo che, come è dovere d’ogni cittadino il coope- 
rare ad impedire che l’ autorità giud ziaria , indot- 
ta da false apparenze , possa commettere a danno 
altrui una ingiusti, ia, rispondendo all’invito di quel- 
li) È una cautela cotesta, di cui possiamo trovare 
nei notati precedenti storici il suggerimento, richia- 
mandoci alla sopracitata legge veneta 15 ottobre 
1504, che tendeva ad impedire che la sentenza con- 
tro il bandito ad inquirendum potesse essere fatta sotto 
P amministrazione di quel rettore che aveva già pro- 
nunciato il bando. 
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l'autorità come testimonio; e così per lo meno sia 
eguale dovere per l’imputato innocente di ajutare 
l’autorità giudiziaria a pronunziare secondo verità, 
facendo testimonio a sò medesimo della propria inno- 
cenza, e dandone in mano all’autorità stessa le prove. 

Laonde non esiteremmo ad ammettere che quando 
la inobbedienza dell'imputato a comparire, dopo 
regolare citazione, fosse volontaria ì nè potesse es- 
sere giustificata dal timore di una detenzione pre- 
ventiva, nè dalla mancanza di legali guarentigie 
per la sua eventuale incolpabilità, potesse essere 
considerata e punita come una trasgressione, con 
congrua pena pecunaria da stabilirsi a seconda dei 
casi , entro una larga misura e con latitudine 
di apprezzamenti, nella sentenza del giudice stesso 
che procede nella causa contumaciale, e da confer- 
marsi o togliersi poi a seconda dei casi, qual che 
sia 1’ esito del processo, nella decisione definitiva 
pronunciata poscia, presente l’imputato, in sede di 
appello ; e ciò oltre la rifusione delle spese della 
causa contumaciale. 

Anche questo solo sarebbe già forse in alcuni 
casi un mezzo efficace a diminuire le contumacio 
volon'arie. 

Ma più efficace provvedimento ancora noi trove- 
remmo in un’altra sanzione, che a nostro avviso 
sarebbe necessario di introdurre, quella cioè che 
dagli assenti, mantenutisi tali volontariamente , e 
malgrado la conoscenza avuta in tempo del pro- 
cesso e della citazione , non potesse validamente 
opporsi la prescrizione deli’ azione penale in qua- 
lunque momento si presentassero a reclamare la 
sentenza contumaciale (1). 

(1) Non disconosco le questioni, cui potrebbe dar 
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Coordinando a questi principi lo disposizioni del 
codice penale e di quello di procedura penale in 
tale materia, i legislatori ita' iani , se io non vado 
errato, farebbero opera corrispondente a giustizia 
e ad una bene equilibrata tutela della libertà indi* 
viduale e dell’ interesse sociale. Ogni traccia di quel 



luogo questa proposta, che però mi paro intrinseca- 
mente giusta. La appoggia, oltre che il cod. pen. au- 
striaco 1852 (§§. 227, 229) e il codice lcopoldino so- 
pracitati, anche il codice toscano vigente, che al- 
l’ art. 94 statuisce : » cessare il corso della preseri* 
■ zione dell’ aziono penale dalla pronunzia della con* 

* danna o in contradditorio o in contumacia, ancorché 

* la sentenza por qualsivoglia rimedio giuridico ri. 
“ manga inefficace. * 

Io vorrei mantenuta però la distinzione tra i con- 
tumaci volontari e gli involon'art , perchè quosti ul- 
timi, non trovandosi in condizione che meriti alcuna 
penalità speciale, devono avere parità di trattamento 
con quelli, contro i quali non siasi proceduto se non 
se dopo un lasso di tempo congruo a prescrivere 
l’azione penale. In armonia adunque anche al principio 
espresso nell’art. 91 del Progetto del nuovo codice penale, 
redatto dalla commissione del 1869, e nel quale sareb- 
be statuito che la prescrizione della pena corra dal 
giorno in coi la sentenza è divenuta irrovocabilo, o 
col principio nostro ohe ogni sentenza contumaciale 
debba sempre considerarsi per revocabile, io cre- 
derei che a tutto si potrebbe provvedere opportune- 
monto, aggiungendo all’art. 84 di quel progetto un’in- 
ciso, per cui ne venisse p. e. un articolo cosi espresso : 

« Il corso della prescrizione si interrompo cogli atti 
“ di procedimento; e cessa poi affatto, riguardo ai con- 

* tumaci volontari, culla pronuncia della sentenza 

* contumaciale. 
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processo barbaro, che fu importato dai Germani in 
Italia, verrebbe tolta di questa guisa, senza correre 
all’estremo opposto di favorire soverchiamente la 
impunità; e i giudizi contumaciali, opportuni a rac- 
cogliere, in assenza dell’imputato, le prove, sareb- 
bero tuttavia assai più rari, quando un perpetuo esi- 
lio diventasse una necessità per colui, che anche ad 
una pena temporanea e non gravissima volesse 
sottrarsi. 

XII. 

Ma se il giurista, che studia le leggi nel pro- 
gressivo loro sviluppo, e si adopera per quanto è 
da lui a preparare materiali che valgano ai lavori 
di miglioramento, può accontentarsi di invocare la 
riforma e di additarne i modi e le vie reputate le 
più opportune , 1’ uomo di legge, chiamato a con- 
correre alla pratioa applicazione di una statuizione 
legislativa esistente , dee pure esaminare se per 
avventura, anche in pendenza d’una riforma neces- 
saria, non potesse esservi modo di combattere una 
giurisprudenza appoggiata a'1’ apparente significato 
di un testo, che evidentemt nte non risponda alla 
intenzione conosciuta del legislatore, e di cercare 
per tal modo di impedire le funeste conseguenze 
che da quella interpretazione deriverebbero. 

Avvegnaché se non possa essere desiderabile, anzi 
debba con ogni mezzo legale impedirsi, che il giu- 
dico, invadendo il campo del legislatore, venga con 
le sue decisioni a modificare, qual che esso sia, il 
tenore di una leggo vigente, certo è però che, lad- 
dove il significato delle parole assolutamente non 
la rifiuti , e la intenzione del legislatore consenta 
ed imponga anzi una interpretazione più benigna 
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di quella che porterebbero a primo aspetto le pa- 
role medesime della legge , sarà opera altamente 
benemerita dei magistrati il preparare colle loro 
stesse decisioni il miglioramento legislativo di cui 
la scienza dimostri il bisogno. 

Ed in ciò potranno tenersi autorizzati dai prin- 
cipi stessi di ermeneutica che il legislatore volle 
sanciti ( art. 8 delle disp. preliminari del codice 
civile) principi che rispondono a quella massima 
dei giureconsulti romani, che la sua eminente ra- 
gionevolezza ha reso comunissima, e oioò che in 
ambigua voce legis , ea potius accipienda est signifi- 
cano quae vitto careat , presertim cum etiam voluti - 
tas legis ex hoc colligi possit (1). 

E la giurisprudenza fece pur qualche passo per 
rendere meno gravi le disposizioni della legge ; ma 
non ci pare, a vero dire, che i passi fatti Bin 
qui sieno sufficienti allo scopo di rispondere al 
presumibile intendimento del legislatore, e di to- 
gliere gli enormi danni derivanti da una interpre- 
tazione soverchiamente letterale della legge mede- 
sima. 

La porte di cassazione di Torino con decisione 
24 ottobre 1872 ( ricorso Ortu ) (2) ritenne che la 
notificazione della sentenza fatta al contumace, 
(quando questa notificazione abbia ad eseguirsi colle 
norme fissate pei mandati di comparizione) sia 
nulla, qualora la relazione dell’usciere non sia 
stata, a termini dell’art. 190, presentata al visto del 
pretore o del sindaco, e che conseguentemente tale 



(1) L. 19 D. De legibus 1. 2. 

(2) Monitore dei tribunali di Milano a. 1872, pag. 115 7 
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notificazione non valga a far decorrere pel contu- 
mace il termine utile per l’appello. 

Ed in ciò può dirsi che la giurisprudenza, allo 
scopo appunto di tutelare i diritti del contumace, 
abbia esercitato maggior rigore ohe non esigesse 
forse la lettera della legge, usando di una inter- 
pretazione estensiva per analogia; in quanto che 
non havvi testuale disposizione che commini anche 
nel caso accennato quella nullità, che d’ altronde è 
invece espressamente comminata dall’ art. 463 del 
codice di proc. penalo, poi caso di notificazione della 
sentenza di rinvio dava iti la Corte d’assise. 

In altri casi e con pari rigore, benevolo al contu- 
mace, fu giudicato essere nulla la notificazione, e non 
decorso il termine alla appellazione, se tale notifi- 
cazione di sentenza pronunciata in contumacia del- 
l’ imputato, contro il quale si fosse rilasciato man- 
dato di cattura, non sia fatta mediante affissione 
non solo alla porta della sala d’udienza del tribu- 
nale, ma anche alla porta principale della casa ove 
l’imputato ebbe l’ultima sua abitazio- e. (1) 

E furonvi giudicati (e tra gli altri uno della Corte 
d’appello di Venezia, dell’anno corrente, che crediamo 
peranco inedito), nel quale la nullità della notificazio- 
ne della sentenza del tribunale al contumace, contro 
cui sussisteva un mandato di cattura, fu riconosciuta, e 
la sua inefficacia a produrre decorrenza di termine 
fu ammessa, per ciò solo che la notificazione me- 
desima, comunque fatta anche alla porta dell’ ulti- 
ma casa di abitazione del condannato, era però stata 



(1) Decisiono della Corte di cass. di Torino 18 mag- 
gio 1870, Rie. Folco, riportata nel Monitire dti Tribu- 
nali 1872 pag. 1188. 
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fatta alla porta del tribunale anziché alla porta della 
sala (T udienza del tribunale medesimo, appoggian- 
dosi tale decisione alle differenti espressioni usate 
dalla legge nei due diversi casi contemplati dagli 
articoli 191 e 376 del codice di procedura penale. 

Ma un passo assai più innanzi sarebbesi fatto sa 
questa via colla decisione della stessa Corte d’ap- 
pello di Venezia, in altro caso, in cui ebbi ufficio di 
difensore, e che tu per me causa occasionale a 
questo studio. (1) 



(1) Talo decisione fu riferita nel Monitore giudiziario 
di Venezia, a. c. alla pai?. 526 e nel Monitore dei Tribu- 
nali di Milano a c. pag. 837. Ed è questo appunto anche 
il caso al quale più sopra io alludeva, ricordando che 
alcuno volte, malgrado il disposto dell’ art. 382, si è 
conceduta la libertà provvisoria, all’assente, ricercato 
d’arresto, senza cho si costituisse in carcere ; in- 
torno al qual caso giova aggiungere qualche altro 
particolare. 

L’ avv. Federico P imputato di appropriazione 

indebita, contro il quale il tribunale di Udine, pro- 
cedendo, in di lui assenza, aveva anche spiccato man- 
dato di cattura, trovavasi in un cantone della Sviz- 
zera francese quando fu notificata al suo domicilio 
la citazione all’udienza. Rimessa una memoria defen- 
sionale, il P foce dichiarare al tribunale cho 

non sarebbe comparso perchè riteneva nullo 1’ atto 
di citazione, siccome quello che nella copia a lui no- 
tificata non conteneva le indicazioni prescritte dal- 
l’art. 332 n. 2 del codice di proc. penale. 

Tuttavia il tribunale di Udine con sentenza 30 ot- 
tobre 1872 lo condannava alla pena di 4 anni di car- 
cere o ad un risarcimento di oltre lire 30,000. 

Notificata quella sentenza nelle forme dell’art. 527 
del codice di proc. penale ed essendo egli per con- 

4 
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La Corte con ordinanza 23 giugno 1873 avrebbe 
deciso ohe “ pel condannato contumace contro il 
« quale sia stato spiccato il mandato di cattura, il 
« termine od appellare non decorre che dalla di 
“ lui costituzione in carcere o dal giorno della con- 
« cessione da lui ottenuta della libertà provvisoria. » 
E questa decisione fondavasi sul principio, che si 
debba estendere anche allo stadio intermedio fra 



dizioni di salute impossibilitato a recarsi nei 5 giorni 
da quella notificazione in Italia, nè potendo in quel 
termine inviare un mandato debitamente legalizzato 
per l’ appellazione credetto poter provvedervi collo 
spedire per via postalo alla cancelleria di Udine l’atto 
d’appello contenente ancho i motivi. 

Deciso però a comparire davanti la Corte e difen- 
dersi, ricorse poscia al mio patrocinio, ed io, appena 
rientrò nel Regno, constatata con atto notarile la sua 
presenza in Italia, chiesi ed ottenni per lui verso 
cauzione la libertà provvisoria. Indi tosto, presen- 
tendo che l’ appellazione spedita dall’ imputato non 
sarebbe stata ammossa, gli feci interporre alla can- 
celleria del tribunale di Udine un nuovo atto di ap- 
pello, considerando come inefficace alla decorrenza 
del termine la notificazione già avvenuta della sen- 
tenza contumaciale e dichiarandosi l’imputato come 
spontaneamente notificato ex novo di quella sentenza. 
Poscia nel termine di legge furono prodotti i motivi 
della nuova appellazione. 

All’ udienza fissata dalla Corte in seguito a tutto 
ciò, il P. M. chiedeva fosso dichiarato irrecivibile il 
primo atto d’appello per la forma con cui era stato 
interposto, irricovibile il secondo per la sua estem- 
poraneità. La Corte ritenno la irrecivibilità della 
prima appellazione, ma non cosi della seconda, per 
le ragioni che vanno qui sopra ad esporsi. 
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la sentenza e la interposizione d’appèllo, il dispo- 
sto dell’art. 382 del codice di procedura penale, in 
forza del quale l’imputato contro cui sta il mandato 
di cattura, e che fu citato all’udienza nella forma 
dell' art. 376, non può essere sentito nelle sue di- 
fese senza la sua preria costituzione in carcere. 

Se la massima che fu accolta in tale decisione 
venisse costantemente accettata dalla giurispru- 
denza dello nostre Corti, certamente un grande ri- 
medio troverebbesi per essa contro i pericoli, che 
presenta la più comune interpretazione della legge. 
Tutti i contumaci, che hanno contro di loro un 
mandato di cattura, avrebbero il mezzo di inter- 
porre sicuramente in termine la appellazione. 

Io credo pertanto altamente lodevole lo spirito 
di benignità e di equità a oui è informata quella 
decisione, ed io saluto in essa una prova della in- 
temerata coscienza della nostra magistratura e della 
sua santissima riluttanza a sancire in alcun modo 
l’ odioso principio, che possa togliersi ad un citta- 
dino la libertà e l’onore senza consentirgli possibi- 
lità di difesa. — Ma confesso il mio timore, che, alla 
accettazione costante di quel principio, possano sor- 
gere gravi obbiezioni, le quali trovino spesso so- 
stenitori irremovibili. 

Se il testo della legge portata dall’ art. 382 del 
codice di procedura penale, può, come sembra a 
me pure, offrire qualche argomento di contorno e 
di appoggio in casi speciali, non oserei però, nel 
campo spassionato della dottrina, come non osai 
neppure dal punto di vista più interessato della 
difesa del mio cliente, fare esclusivamente a fidan- 
za su questo mezzo, nè sperare che per esso possa 
la giurisprudenza condursi sempre a quelle giuste 
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o benefiche deviazioni dai principi sin qui seguiti, di 
cui non può non sentirsi in questa materia il bi- 
sogno. 

L’ art. 382, potrebbe venire opposto, non essere 
applicabile, senza tare una tal quale violenza alla 
legge, al caso di reclamo in appello da un giudizio 
contumaciale già proferito. Quell’articolo, direbbero 
gli avversari, posto nel cap. I del titolo II, ò re- 
lativo al modo di portare le cause avanti i tribunali , 
e pel suo nesso coi precedenti contempla la posi- 
zione dell’imputato in seguito all’atto di citazione ; 
sarebbe, aggiungerebbero essi, sconvolgere il siste- 
ma del codice portandolo ed applicandolo invece an- 
che all’appello dalle sentenze dei tribunali, che 
forma oggetto del capo III di quello stesso ti- 
tolo. 

D’altronde non mancherebbe certo cui paresse 
anche poter combattere tale applicazione estensiva, 
con un argomento dedotto dallo spirito stesso della 
legge e che avrebbe una importanza non irrile- 
vante. Perchè, chioderebbero i fautori della rigida 
interpretazione dell’ art. 401, perchè volete voi con- 
cedere tanta larghezza di facoltà al contumace, che 
oltre di rendersi disobbediente alla citazione, si è 
anche sottratto alle ricerche d’ arresto , rendendo 
vano il mandato di cattura ; mentre colui invece 
contro il quale non militasse tale circostanza, sola 
contemplata dall’art. 382, colui che non avesse che 
ommesso di comparire in seguito a semplice cita- 
zione, colui che forse ignorava anche realmente di 
essere chiamato in giudizio, non avrebbe che il ter- 
mine di soli 5 giorni ad appellare, dalla notifica- 
zione della sentenza, latta anche soltanto al suo do- 
micilio ? 
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Noi adunque temiamo da un lato che all’argomento 
desunto dal solo disposto dell’ art. 882 possano muo- 
versi, anche nei casi in cui quell’articolo potrebbe 
applicarsi, delle obbiezioni che non sia agevole di 
superare; dall’altro troviamo insufficiente rimedio 
la applicazione estensiva di quell’ articolo, perchè 
per esso non si provvederebbe che ad un solo caso, 
e si lascierebbero Bonza provvedimento altri casi 
ed altre condizioni giuridiche certo non meno de- 
gno di protezione e riguardo. 

Fermi adunque nel nostro convincimento che un 
legislatore, il quale volle offrire nella nuova legge 
maggiore possibilità che non vi avesse nella prece- 
dente di riparazione agli errori giudiziari , non è 
possibile che voglia giungere colle sue disposizioni 
a conseguenze, che tolgano invece e restringano le 
guarentigie preesistenti, e che di errori giudiziari 
anche gravi rendano la riparazione più difficile ohe 
prima non fosse ; noi riteniamo impossibile a credersi 
che sia nella intenzione del legislatore che il condan- 
nato in contumacia, con sentenza di Tribunale corre- 
zionale, aduna pena anche di 10 anni di carcere, abbia, 
per le fatte modificazioni al codice del 1859, minore 
opportunità e minor tempo ad ottenere la ripara- 
zione di quella forse erronea sentenza, che non ne 
abbia il condannalo in contumacia con sentenza di 
pretore portante tollanto la pena di poche lire di 
ammenda. 

E quindi noi crediamo che debba studiarsi di 
trovar modi a togliere per quanto è possibile così 
grave sconcio, non per singoli casi soltanto, ma con 
principi generali che aver possano la più larga ap- 
plicazione. E ciò a noi pare possibile con un ana- 
lisi accurata del testo di quella legge, che trattasi 



Digitized by Google 




di applicare, raffrontato esattamente con quello da 
cui ebbe origine. (1). 



XIII. 

L’ art. 401 del codice di procedura penale vigen- 
te è cosi concepito : 

“ L’ appello ( dalle sentenze dei tribunali ) sarà 
» interposto nella cancelleria del Tribunale, che ha 
» proferito la sentenza, entro il termine di 5 giorni 
» al più tardi dopo quello in cui fu pronunciata, 
» se le parti od i loro procuratori furono presenti 
r> al dibattimento, sebbene nell' atto della pronun- 
» ziazione si trovassero assenti ; e qualora alcuno 
» di loro fosse assente dal dibattimento, il termine 
n decorrerà dal giorno della notificazione che no 

* sarà stata fatta alla parte condannata, alla sua 
» residenza od al suo domicilio od alla sua dimora, 
» oltre un giorno per ogni tre miriametri di di- 

* stanza. 

» Pel publico ministero il termine decorrerà dal 
» giorno della pronunziazione della sentenza in u- 

* dienza publica. 

L’ art. 393 del codice del 1859, ricopiato intera- 
mente da quello del 1847, così invece esprimevasi ; 



(1) Sarebbero da raffrontarsi, per avere sott’ occhio 
l’ insieme delle differenze dei sistemi dei duo codici 
1865 o 1859 in questa materia, gli articoli 349, 351, 
355, 389, 390, 401 del codice del 1865, coi corrispon- 
denti artic. 336, 338, 344, 380, 381, 393 del codice del 
1859. Qui però al’o sviluppo del nostro assunto pos- 
siamo limitarci al raffronto dell’ art. 401 del primo 
col 393 del secondo dei mentovati codici. 
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« L’ appello sarà interposto nella segreteria del 
a Tribanale che ha proferito la sentenza, entro il 
a termine di cinque giorni al più tardi dopo quello 
» in cui fu pronunciata in presenza delle parti o 
a dei loro procuratori ; e qualora sia stata pronun- 
a ziata in assenza di alcuno di essi, dopo quello 
a della notificazione che ne sarà stata fatta alla 
a parte condannata al suo domicilio od alla sua 
a dimora, oltre un giorno per ogni tre miriametri 
a di distanza. 

a Pel publico ministero il termine decorrerà dal 
a giorno della pronunziazione della sentenza in u- 
a dienza publica. 

a Se la sentenza sarà stata proferita in contuma- 
a eia, il termine non decorrerà che dal giorno in 
a cui l’opposizione non sarà più ammissibile. 

a L’ appello interposto durante il termine del- 
a l’ opposizione importerà rinunzia alla medesima, a 

Prima di esaminare analiticamente le differenze 
dei duo articoli qui trascritti, giova fermarsi sopra 
una questione che può esser faUa, nell’ intento di una 
maggioro facilità e larghezza di tempo alla appella- 
zione anche pei contumaci, per ciò che riguarda la 
interpretaziono della disposizione fondamentale di 
questo testo di legge, identica noli’ uno e nell’altro 
degli articoli dei due cedici, quella cioè che V ap- 
pello deliba essere interposto nella cancelleria o se- 
greteria (come prima chiamavasi) del Tribunale nel 
termine dei 5 giorni aW uopo fissati. 

Fu generalmente ritenuto, per quanto crediamo, 
tanto duranto l’impero del codice 1859 come sotto 
l’impero di quello del 1865, essere necessario al- 
l’ interposizione dell’ appello l’ intervento personale 
del condannato o del suo mandatario munito di spe- 
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cialo mandato, nell’officio della cancelleria del Tri- 
bunale. — Ed infatti anche recentemente la Corte 
di cassazione di Firenze, con decisione 22 febbrajo 
1873 in causa Morellin (1) ammetteva bensì “ che 
d per lo scopo a cui mira la legge possa bastare 
» anco la produzione e consegna dell’ atto d’ ap- 
» pello già disteso, fatta dall’appellante stesso o 
n suo mandatario, ma sempre che in questo caso 
» il cancelliere nel riceverlo attesti che l’ atto fu 
» presentato dall’ imputato in persona o dal suo le- 
» gittimo rappresentante e munito della debita firma.» 

Conseguentemente la Corto escludeva che l’ap- 
pello potesse validamente ritenersi interposto colla 
semplice spedizione o presentazione per parte di 
un terzo in cancelleria dell’ atto d’appello firmato 
dal condannato. (2) 

Sulla attendibilità di questa cosi rigorosa inter- 
pretazione della legge, ci permetteremo di ester- 
nare qualche dubbio. 

Sombraci che essa abbia messo radice presso di 
noi, specialmente sotto l’influenza della giurispru- 
denza francese, ma riteniamo che per noi possano 
esservi motivi speciali per non seguirla. — La Cas- 
sazione di Francia infatti, come ricorda Faustin Hé- 
lie,'(3) ha costantemente giudicato esigersi, per la 
interposizione d’ appello, una dichiarazione fatta in 



(1) Annali della giurisprudenza italiana. Anno 1873 
P. 1, Sez. 2, p. 104. 

(2) Ciò fu del pari escluso, come già notai, malgra- 
do gli argomenti da me addotti nel senso che andrò 
ora ad esporre, anche dalla decisione della Corte di 
Venezia sopracitata del 23 giugno 1873. 

(3) Op. cit. Lib. VII Cap. VII, u. 4444, 4448. 
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cancelleria, e questa dichiarazione non poter essere 
surrogata da alcun altro atto, nemmeno da una no* 
tificazione a mezzo d’usciere; essendosi solo in qual- 
che caso ritenuta come valida la dichiarazione già 
scritta contenente i motivi d’appello rimessa per- 
sonalmente nella cancelleria nel termine legale (1). 
Ma il codice di procedura francese non contiene 
una disposizione affatto identica del nostro. L’ ar- 
ticolo 203 di quel codice statuisce che « il y aura 
?! déchéance de Tappe!, si la déclaration d’appeller 
» n’a pas été faite au greffe du tribunal qui a rendn 
» le jugement. » 

D’altra parte la ginrisprudenza di Francia am- 
mette che un procuratore legalmente esercente da- 
vanti il tribunale, contro la cui sentenza è ap- 
pello, non abbia bisogno di un mandato speciale 
neppure per la dichiarazione di appellare, anche 
quando questo procuratore non avesse esercitato il 
patrocinio della causa in prima sede; imperocché, 
come attesta il citato autore, ivi si ritiene che la 
Bua qualità di procuratore presso il tribunale che 
ha pronunciato il giudizio, faccia presumere sino a 
prova contraria il mandato speciale d’appellare (2). 

(1) Decisione della Cassazione di Parigi 19 giu- 
gno 1806. 

(2) Decisioni della Cassazione di Parigi 23 gen- 
naio 1813, 18 maggio 1821, 17 agosto 1821. Anche la 
giurisprudenza del Belgio ritenne lo stesso principio 
inspirato da una deferenza ben ragionevole verso il 
ceto dei procuratori. Si pronunciarono in quel senso 
la Corte di Gand con decisione 13 gennajo 1838 e 
quella di Bruxelles con decisioni 10 fobbrajo 1838, 
11 docembro 1858, o 15 gonnajo 1859. — Vedi F. Hélie, ^ 
op. cit. 
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Per (al modo adunque in Francia la dichiara- 
zione d’appello dev’essere bensì fatfa nella can- 
celleria, ma basta che si presenti a farla un pro- 
curatore esercente , anche senza mandato , e così 
l’appellante assente può profittare di tutto il termine 
dei dieci giorni che la legge francese concede alla 
interposizione dell’appello, dando semplice avviso 
di appellare al suo procuratore, seni a che quel ter- 
mine sia falcidiato dal tempo necessario alla erezio- 
ne di un atto di procura in forma legale. 

Secondo il rostro codice invece, che all’art. 403 
stabilisce non potersi interporre appello che o per- 
sonalmente o per procuia'ore munito di mandato 
speciale, pel nostro codice, che fissa il termine per 
appellare a soli cinque giorni anziché a dieci , evi- 
dentemente la giurisprudenza preaocennata, seguita 
dulia Corte di cassazione di Firenze, importerebbe 
delle conseguenze perniciose, che colla legge fran- 
cese non si verificano. 

E poiché la leggo nostra non dice che la dichia- 
razione d’ appello debba essere fatta nella cancel- 
leria, ma semplicemente che Cappello sarà interposto 
nella cancelleria, e l’art. 402 parla di un atto di 
appello , cosi parrebbe non illegale il ritenere cho 
l’ appellazione possa essere interposta , colla produ- 
zione deH’alto d’appello nella cancelleria, e quindi 
anche colla spedinone di quell’atto alla cancelleria 
me'desima, purché l’atto stesso sia sottoscritto dal- 
l’appe lante o vi sia unito il mandato del procura- 
tore speciale che in luogo dell’appellante lo sotto- 
scriva o spedisca. 

Nè sembra che a ciò si opponga raggiunta del- 
l’art. 402, che l’atto debba essere in ogni caso sot- 
toscritto anche dal cancelliere, mentre questa sot- 
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tosorizione potrebbe intendersi voluta dalla legge 
affinchè risulti la verità dell’avvenuta presentazione 
o interposizione d’appello, entro il termine dalla 
legge medesima stabilito. 

D’altra parte noi troviamo nel codice vigente, al- 
l'art. 389, che il ricorso di opposizione contro una 
sentenza contumaciale opponibile, deve essere pre- 
sentato alla cancelleria colla firma di un avvocato o 
di un procuratore esercente davanti il tribunale; con 
che non sembra per nulla imposto l’obbligo della pre- 
sentazione personale dell’ opponente nè del suo pro- 
curaratore, ma sembra invece tenuta valida la pro- 
duzione per qualunque mano essa segua. 

Ora se così è , non sapremmo vedere per qual 
ragione quell’ obbligo dovesse invece essere impo- 
sto pel caso d’ appello , nè sapremmo dire a qual 
pericolo speciale si avesse creduto di dover antive- 
nire, proscrivendo questo rigore di torma della pre- 
sentazione personale nel caso di appello. — Nes- 
sun serio pericolo ci sembra infatti di scorgervi. — 
Perocché supposta pure persino una simulazione, sup- 
posto che l’ atto d’ appello non fosse firmato dalla 
pr rte, ma da un suo compiacente amico o parente, 
non potrebbe venirne se non se, che o la parte stessa 
presentandosi alla udienza ratiabisca l’appellazione, 
e non vi sarebbe in ciò alcun danno per la giustizia; 
o che se essa non voleva realmente appellare, e con- 
tro il volere di lei fosse stato interposto il ricorso, 
siale sempre aperto il rimedio di recederne o di 
non presentarsi all’ udienza d’ appello, lasciando cosi 
che senz’altro venisse la prima sentenza dichiarata 
esecutiva. — Ad ogni modo il pericolo stesso ri- 
scontrerebbesi anche per il ricorso di opposizione ; 
o sarebbe propriamente il caso che, ubi eadem le - 
gis ratio ibi eadem disposino. 
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Perlocchè ci sembra poter inferire, che una mag- 
giore larghezza di giurisprudenza, nella interpreta- 
zione della prima parte dell’ art. 401, per la qnala 
fosse ammessa la validità dell’atto d’appello fir- 
mato dall’ appellante e spedito in termino alla can- 
celleria, potrebbe ritenersi non contraria alla let- 
tera della legge, corrispondente alla modalità ana- 
loga fissata per il ricorso di oppo azione, in nessun 
caso dannosa allo scopo supremo della giustizia, 
utile spesso a non abbreviare maggiormente il bre- 
vissimo termine concesso per appellare. 

XIY. 

Ma altro assai più importante rimedio ci si offre, 
analizzando invece le dissomiglianze dei surriferiti 
due articoli dei codici 1859 e 1865. 

Le differenze di quei duo testi di legge, confron- 
tati letteralmente tra loro, consistono nelle seguenti : 

1. ° che, per l’ art. 401 del nuovo codice, il termine 
dei cinque giorni decorre dal giorno in cui fu pro- 
nunciata la sentenza tanto se le parti (presenti al 
dibattimento) fossero anche presenti all’ atto della 
pronunciazione, cono se non lo fossero; mcntro pel 
corrispondente articolo del codice 1859, quando le 
parti non orano presenti all’atto della pronuncia- 
zione della sentenza, il termine decorreva soltanto 
dalla notificazione di essa; 

2. " che quanto alla notiti azione, il codice nuovo 
alle indicazioni del domicilio e della dimora aggiun- 
ge quella della residenza; 

3. ° che il codice 1859 disponeva riguardo alla 
sentenza contumaciale, che la decorrenza del ter- 
mine partisse dal giorno in cui con sarebbe stata 
più ammissibile la opposizione, e che nell’ inter- 
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posto appello dovesse riconoscersi una tacita rinun- 
cia alla opposizione medesima ; mentre il nuovo co- 
dice nulla dice di tutto ciò. 

Di queste differenze chiarissima è la ragione. 

Perfettamente giusta si prosenta la disposizione 
del nuovo codice, che, tenuto il dibattimento in 
contradittorio, non v’abbia ad essere divario nel 
termine ad appellare per la presenza o no delle 
parti alla pronunciazione della sentenza; perocché 
hanno esse nell’un caso come nell’altro, eguale pos- 
sibilità di conoscere, nel di stesso in cui è pronun- 
ciato, 1’ esito del giudizio, e denno quindi prender- 
sene la cura, se vogliano che loro rimanga tutto il 
tempo concesso dalla legge per provvedere al cre- 
duto rimedio. 

La seconda modifieazione non fa che armonizzare 
colla triplice distinzione, introdotta dall’ art. 16 del 
cod. civ. , fra domicilio , residenza e dimora ; mentre 
il corrispondente art. 66 del codice albertino, cui 
quello del 1859 era coordinato, non riconosceva ohe 
la distinzione fra domicilio ed abitazione o dimora. 

La terza delle accennate differenze, che è la sola 
importante, risulta conseguente al principio, am- 
messo dal nuovo codice di procedura all’ art. 349, 
che contro le sentenze contumaciali appellabili non 
sia consentito il rimedio della opposizione ; dato il 
quale principio, i due alinea ultimi dell’ art. 393 del 
cod. 1859 non poteano trovar posto nell’ art. 401 del 
codice nuovo. 

Ma oltre queste tre differenze apparenti di que- 
gli articoli, ve no ha un’ altra per cosi dire latente 
od implicita, la quale consiste in ciò, che i voca- 
boli assente ed assenza risultano adoperati in un 
significato diverso nell’uno anziché nell’altro di 
quei due testi. 
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Nell’ art. 393 del codice 1859, laddove è detto, che 
qualora la sentenza sia stata pronunciala in assenza 
di alcuna delle parti il termine decorre dalla no- 
tificazione , questa parola assenza non equivale per 
certo a contumacia, mentre per la sentenza pro- 
nunciata in contumacia si provvedo in quell’arti- 
colo coi due ultimi capo versi. La accennai frase 
ivi non significa adunque che lontananza dal tri- 
bunale al momento della sentenza, dopo il dibatti- 
mento avvenuto in contradittorio ; e questa condi- 
zione di fatto nell* art 401 del codice 1865 è trat- 
teggiata nelle parole : — « sebbene nell’ atto della 
• pronunciazione si trovassero assenti. » — L’altra 
frase invece del 401, che appa ’entemente corrispon- 
derebbe a quella del codice 1859: — “e qualora 
« alcuno di loro fosse assente dal dibattimento n 

— riveste significato allusivo alla contumacia. 

Ma se un diverso valore convien dare nelle due 
leggi allo stesso vocabolo di assenza , in relazione al 
modo con cui viene usalo; e cosi una divorsa estensio- 
ne di applicazione è pur possibile od opportuno di dare 
all’altra frase di — notificazione alla parte condannata 
al suo domicilio — che pure leggesi in quei due te- 
sti, e ciò in relaziono alla condiz one appunto della 
persona cui quella frase si riferisce. La parte con- 
dannata, alla quale si accenna noi codice 1859, era 
quella oho aveva già assistito al dibattimento ; quel- 
la parte condannata , di cui si fa parola nel codioe 
1865, è invoce l’assente contumace. 

Seppure adunque sotto l’ impero del codice 1859 
possono essersi intese d’ordinario quelle parole di 

— notificazione alla parte condannata al suo domici- 
lio — quasi come un pleonasmo, ed equivalenti sen- 
z’ altro alla dizione di — notificazione al domicilio 
della parte condannata — ciò poteva correre senza 
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inconvenienti , perchè la rot : fioazione fatta in quel 
caso al domicilio, non poteva corto rimanere ignota 
alla parto che non era arsente e che doveva a* 
spettarla. 

Ma oggi invece, nel nuovo codice, questa notifica- 
zione si riferisce a tale persona, che può non saper 
nulla di ciò che avviene nel suo domicilio, e non 
attendersi punto a dover ricevere una sentenza. 
Quella frase adunque può oggi avere un’importan- 
za molto maggiore ; o ritenervisi adoperate e man- 
tenute quelle parole tutto che la compongono, non 
come un pleonasmo, ma come una necessità. Può 
ritenersi cioè, che le duo indicazioni di notifica- 
zione fatta alla parte condannata e notificazione 
fatta al domicilio , eoe. sieno in quell’articolo conser- 
vate, perchè s’ abbia ad inferirne che il legislatore 
vòglia qui ora parlare di una notificazione fatta 
alla persona del condannato e nel luogo del suo 
domicilio o della sua residenza o della momenta- 
nea sua dimora; e concluderne quindi in ultima ana- 
lisi che il termine ad appellare decorra per i con- 
tumaci dal giorno in cui la sentenza viene loro 
personalmente notificata, nel luogo in cui per ragio- 
ne di domicilio, residenza o dimora si trovino. 

Questa idea della notificazione personale , della 
intimazione cioè in persona propria del condanna- 
to, trovava nel codice precedente, e trova anche 
nell'a'tuale, riscontro in ciò che è statuHo relati- 
vamente al ricorso di opposizione, dove (art. 389) 
è distinta nei suoi effetti diversi la notificazione 
della sentenza contumaciale fatta alla persona ov- 
vero al domicilio o alla dimora del condannato. 

Ora so ciò è ammesso in quel caso , perchè non 
potrebbe la giurisprudenza ammetterlo anche nella 
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applicazione dell’ art. 401 ? Perchè non può inten- 
derai che le parolo — parte condannata — equi- 
valgano appunto strettamente noU’art. 401 alle paro- 
le — persona condannata — usate nell’ art. 389 ? 

Tale interpretazione troverebbe un altro argo- 
mento di appoggio nel richiamo del testo del cor- 
rispondente articolo 203 del codice di istruzione 
criminale francese. Ivi è detto che il termine ad 
appellare dalle sentenze pronunciate in assenza 
dell’ imputato (en dófaut) è di dieci giorni « après 
« celui de la signiiication qui en aura cté faito & 

« la partie condamnée OU à son domicile * Ora 

sarebbe lecito argomentare, che se por la legge fran- 
cese, dove era posta la alternativa della notificazione 
alla parte condannata o al domicilio di essa, poteva 
ammettersi, eoa parità di effetti, l’uno o l’altro modo 
di notificazione anche pei contumaci, nel nostro codi- 
ce invece, dove la particella disgiuntiva non fu ripor- 
tata, debba intendersi imposto alla efficacia della no- 
tificazione stessa, nei riguardi della decorrenza del 
termine ad appellare, il concorso di entrambi que- 
gli estremi. 

Questa interpretazione corrisponderebbe poi fi- 
nalmente, nelle sue utili conseguenze e nella sua 
modalità, alla innovazione introdotta dal legislatore 
di Francia, in seguito allo divergenze della giuri- 
sprudenza ed allo critiche dei giureconsulti , nel- 
l’ art. 187 del suo codice, coll’ aggiungervi quelPul- 
timo capoverso che abbiamo riportato più addietro, 
e per il quale il termino all’opposizione contro le 
sentenze contumaciali non decorre che dalla inti- 
mazione personale. E cosi anche per noi, come in 
Francia, sarebbe tolto il gravissimo inconveniente 
derivante da un termine eccessivamente breve, per 
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riparare un giudizio che potrebbe non essere che 
un errore. 

Nè si dira che tale interpretazione sia contrad- 
detta dagli art. 388 , 376 , 377 e 380 del codice di 
procedura vigente, i quali stabiliscono i modi di 
notificazione delle sentenze contumaciali. Bsn al 
contrario. — A questa obbiezione potrebbe opporsi : 
altra cosa essere la notificazione della sentenza , 
altra il termine da cui vuoisi far decorrere il di- 
ritto ad appellare. Nessun effetto può avere una 
sentenza senza un modo qualunque di notificazione, 
e la sentenza dei primi giudici, anche in pendenza 
d’appello, può qualche effetto produrre. 

Opportunamente collocato o no che esso sia, 
certo è che nel codice del 1865 fu conservato 
all’ art. 390 l’ ultimo alinea del corrispondente art. 
381 del codice 1859, pel quale è statuito che “ il 
« Tribunale potrà, se occorre, accordare, a guaren- 
tì tigia delle spese e dei danni pronunciati dalla 
“ sentenza contumaciale , interinali provvedimenti 
« esecutori non ostanto appello » (1). Perchè que- 



(1) Anche quell’ alinoa dell’ art. 381 del Codice 1859 
fu conservato, molto probabilmente per inavvertenza 
più eh’ altro all’ art. 390 del Codice nuovo. Nell’ art. 
381 del Cod. 1859, quell’alinea indicava infatti che, in 
pondonza anche dell’ appello che poteva farsi da una 
sentenza contumaciale conformata dopo l’opposizione, 
si potovano accordare dei provvedimenti interinali. 
Oggidì veramente il caso di ricorrere in appello con- 
tso una sentenza contumaciale già combattuta col 
mezzo della opposizione, non può più verificarsi, non 
essendo accordata appellazione quando v’ abbia la 
opposizione, e quindi potrebbe forse supporsi che non 
più si addicesse nel nuovo Codice la disposizione 
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sti provvedimenti possano aver luogo , occorre a- 
dunque una notificazione del giudizio contumaciale, 
e a tale effetto potrebbe bastar quella indicata dal- 
P art. 388. A rendere poi irrevocabile tale giudizio 
e limitare in via perentoria la possibilità del recla- 
mo, varrebbe invece solo quella notificazione ohe 
dal 401 risulterebbe voluta (2). 

Tale è adunque la interpretazione dell’ art. 401 
che noi propugniamo ; e quantunque non abbia- 
mo avuto l’onore di vederla interamente accolta 
nel caso pratico nel quale la avevamo sostenuta, as- 
soggettiamo tuttavia cotesti argomenti , coi quali 
ci pare poter sorreggerla, all’esame dei nostri giu- 
reconsulti pratici, nella speranza ohe possano tro- 
vare presso di e.-si favore ed appoggio. A noi sem- 
bra che, seguendo la via che abbiamo qui indicata, 
bì tolga ogni distinzione inopportuna tra una ed al- 
tra specie di assenti, si risponda al bisogno di im- 
pedire una grave ingiustizia, senza timore di scon- 



portata da quell’ alinea. Ma dacché fu conservata, od 
esiste, è pur lecito, anzi necessario, ritenere che non 
sia lettera morta, o trovarvi nna plausibile appliea- 
ziono , e noi crediamo che quella qui accennata 
sia tale. 

(2) Appoggia queste ultime considerazioni anche la 
decisione 23 giugno 1873 più volte citata dalla Corte 
di Venezia nella quale loggesi quanto segue: 

2 * No potrebbe dirsi perciò inane d’ effetto la sen- 
“ tonza cosi pronunciata o bonanco affissa, contro 
“ il manifesto intendimento della logge, avvegnaché 
“ lo avrebbe in ogni altro riguardo, ed in ispocio per 
“ il risarcimento o pel pagamento dello speso pro- 
“ cessuali, fino a che non venisse revocata in seguito 
« ad appello. 
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volgere in modo alcuno 1’ economia della legge, si 
serva indubbiamente alle intenzioni supreme del 
legislatore, senza che abbia a dirsi violata la let- 
tera delle sue statuizioni. E fino a tanto che la in- 
voca riforma non ci porga un più perfetto modo 
di applicazione dei principi necessari alla tutela 
del diritto di difesa , la giurisprudenza, attenen- 
dosi all’ interpretazione da noi propugnata, po- 
trebbe darci praticamente, anche malgrado l’erronea 
compilazione del codice nuovo in questa materia, 
migliori risultati che non avremmo avuto dallo 
stesso codice precedente. 



XV. 

Senonchò noi presentiamo che a queste nostre 
conclusioni una obbiezione si tenterà muovere da 
taluno. Forse ci si dirà : che se è vero che la legge 
dell’ art. 401 possa essere interpretata così appunto 
come noi sosteniamo, ed infondate allora sarebbero 
le critiche che abbiamo osato di fare alle riforme 
introdotte nel testo di quell' articolo e degli altri 
correlativi, perchè, ben lungi dall’ esserne danneg- 
giata, verrebbe anzi pel nuovo oodice migliorata la 
condizione del contumace ; o è vero invece che reg- 
gano quelle critiche nostre, e che la legge qual’ è 
condor possa ai perìcoli da noi lamentati, e allora 
non poter ritenersi attendibile l’ interpretazione che 
qui ai è proposta. — Ma a tale obbiezione noi credia- 
mo avere preventivamente risposto colla distinzione 
fatta tra la missione della soienza, e quella della 
giurisprudenza. 

Rimpetto alla scienza, la quale non può conce- 
pire un sistema di procedimento che non parta da 
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on principio direttivo, e che non possa giustificarsi 
nelle sue diverse modalità come emanazione di un 
concetto logico e razionale, non possono certamente 
trovare Approvazione le riforme introdotte in que- 
sta materia nel codice del 1865, riforme ohe il 
raffronto di una legge con l’altra dimostra mal cal- 
colate e difettive di ogni prinoipio regolatore. 

Ammesso anche difatti ohe chi imprese quelle 
riforme avesse deliberatamente usato lo frasi dell’ar- 
ticolo 401 da noi analizzate, affinché per esse si 
potesse devenire appunto alla interpretazione che 
noi vorremmo veder seguita, il difetto di principi 
nel nuovo codice apparirebbe egualmente, non fos- 
s'altro argomentando dalla natura dei provvedimenti 
stabiliti per la riparazione delle sentenze contuma- 
ciali pronunciate dal pretore. 

Rimarrebbe per esse pur sempre, in forza degli 
articoli 349 e 355, e senza possibilità per quei casi 
di interpretazione diversa, minore il termine con- 
cesso quando si tratti di peno pià gravi, maggiore 
quando di pene lievissime. 

Non vi avesse adunque che questo solo difetto 
nella legge nuova, la mancanza del principio diret- 
tivo, e l’ abbandono di quo’ criteri che informavano 
il codice precedente, senza sostituzione di alcun al- 
tro, verrebbero ad essere da ciò solo pienamente 
constatati ; e quindi risultar dovrebbero indubbia- 
mente attendibili gli appunti nostri. 

Ma perchè non è possibile riparare a tutti gli 
inconvenienti derivanti da una mal calcolata com- 
pilazione, non potrà e non dovrà anzi la giurispru- 
denza fare ogni sforzo per combattere la enormità 
delle conseguenze più gravi, in quei casi pei quali 
la lettera stessa della legge a tale interpretazione 
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non ai rifiata? Perchè non doTrebbesi accogliere 
con sollecitudine dai tribunali un mezzo, che pur 
può essere loro offerto dal testo della legge, di 
corrispondere a ciò ohe evidentemente è una ur- 
gente necessità di giustizia P 
* La interpretazione dottrinale, — lo ricorderemo 
“ colle parole dell’ illustre nostro Carrara — è nel 
“ dominio del giudice; ed egli solo deve risolvere 

* il raso pratico che pende dinanzi a lui. Agli even- 
« tuali conflitti che potranno nascere fra i diversi 
“ collegi, intorno ad un discorde modo di inter- 

* prefazione, ripara la istituzione di una suprema 
u Corte regolatrice; e dove questa non valga, o il 
« caso desideri piuttosto una mutazione che una in- 
“ terpretazione di legge, sarà ben forza che prov- 
“ voga l’ autorità legislativa eccitata dallo emergen- 
“ te, e pei casi futuri manifesti qual è il suo più 
“ certo volere (1). » 



Noi osiamo adunque insistere vivamente nelle 
idee qui esposte ; desiderosi che questo Studio , ohe 
fu occasionato dal bisogno di provvedere alla pos- 
sibilità dell’ esercizio del diritto di difesa in un caso 
speciale, possa non essere affatto inutile a richiama- 
re l’a f tenzione dei giuristi teorici e pratici sopra un 
argomento, nel quale evidente è la necessità di 
un pronto miglioramento legislativo, e frattanto di 
un nuovo indirizzo della giurisprudenza verso quella 
meta cui gli invocati provvedimenti donno condurre. 

Con questo nuovo indirizzo, sarà dato evitare 



(1) Carrara Opuscoli, voi. I. Giuseppe Puccioni e il 
Giure penale. 




— ra- 



diò ohe oggidì sventuratamente può troppo spesso 
avvenire, che un cittadino italiano, anche affatto 
scevro da oolpe, dopo pochi mesi, forse dopo po- 
chi giorni d’ assenza, rientrato tranquillo e confi- 
dente nella sua patria, si trovi colpito irrepara- 
bilmente e senza possibilità di reolamo, dal mar- 
chio d’ una sentenza, che per più anni gli tolga la 
libertà personale, e per tutta la vita la stima dei 
propri concittadini. 
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